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La seduta comincia alle 10 .

D'ALESSIO, f.j . Segretario, legge il pro -
cesso verbale della seduta del 18 marzo 1966 .

(ZJ approvato) .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per le
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone:

'GUERRIERI : « Rivalutazione degli assegni e

delle pensioni annessi alle ricompense al valor
militare » (2961) ;

FABBRI RICCARDO e MARTUSCELLI : « Modi-
fica alla disciplina delle aggiunte di famigli a

a favore 'dei 'dipendenti statali per i genitor i

a carico » (2980) ;
BALCONI MARCELLA ed altri : « Tutela dell a

salute mentale ed assistenza psichiatrica »
(2185) .

La Camera accorda altresì l'urgenza pe r
la proposta di legge n . 2980.

Seguito della discussione del bilancio di previ-

sione dello Stato, per l'anno finanziario 1966

(2811) e di una nota di variazioni (2902) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello 'Stato per l'anno finanziario 1966
e di una nota di variazioni .
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È iscritto a parlare l ' onorevole Melis, i l
quale ha presentato il seguente ordine del
giorno :

« La Camera

impegna il Governo :

1) all'immediato inizio ed attuazione
delle attività industriali già programmate
negli anni passati, ed approvate, concernent i
la metallurgia del piombo-zinco, dell'allu-
minio e ferroleghe, in Sardegna ;

2) ad assolvere al disposto dell 'articolo 2
della legge 11 giugno 1962, n . 588, che ob-
bliga alla predisposizione ed attuazione di un
programma di intervento straordinario del
Ministero delle partecipazioni statali nella
Sardegna, ed alla comunicazione alla region e
perché venga inserito e si integri nel piano di
rinascita, previsto dagli articoli 8 e 13 dell o
statuto regionale ;

3) al rispetto del criterio di aggiuntività
degli interventi straordinari, nella continuità
dei normali stanziamenti del bilancio ordi-
nario ;

4) a determinare nei settori d'intervent o
una politica del lavoro che superi l'attuale
discriminazione salariale ai danni dei lavora -
tori sardi, che è in contrasto con l'esigenza di
assicurare, col reddito giusto, la sostanziale
necessaria elevazione sociale ed economic a
che 'è il fine degli interventi dello Stato » .

L'onorevole Melis ha facoltà di parlare .

MELIS . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, parlerò rapidamen-
te del bilancio con particolare riferimento al -
l'incidenza che esso dovrebbe avere nel qua-
dro di una politica meridionalistica ed in par-
ticolare sulla Sardegna, la mia isola . La bre-
vità cui cercherò di attenermi costituirà u n
ossequio all ' impegno di concisione che hann o
assunto i gruppi parlamentari con la convin-
ziotne che la prossima trattazione del piano
presentato dal ministro del bilancio consen-
tirà un approfondimento delle varie questioni .

Non si deve pensare in una mancanza d i
interesse da parte dell 'opinione pubblica su i
problemi connessi con la discussione del bi-
lancio dello Stato . Tali problemi invece son o
sentiti dal paese, sono reali e si aggravano i n
maniera pericolosa. La crisi dello Stato h a
raggiunto le collettività che non possono con-
tinuare ad accettare, come un fatto normale ,
il trauma dell'evasione di massa o l'adatta -
mento ad un tenore di vita al disotto del li -
mite minimo : i popoli hanno acquisito, di -
rettamente o indirettamente, esperienze e
preso cognizione del progresso, nel tempo del -

la terza rivoluzione industriale, e ne voglian o
essere partecipi, protagonisti, artefici . Quest a
esigenza, del resto, è alla base della politic a
di centro-sinistra che ha come suo impegn o
prioritario e programmatico il superament o
degli squilibri territoriali, della frattura eco-
nomico-sociale tra il sud ed il nord, la salda -
tura nello sviluppo civile del meridione d'Ita-
lia e delle isole . Lo Stato repubblicano aveva
creato un primo strumento con la Cassa pe r
il mezzogiorno, lirnitata nel tempo (10 anni) ,
nel territorio (il meridione), nei mezzi rigid i
(1 .000 miliardi) .

Dovrei ripetere ora quel che dissi allora
in quest'aula, avendo partecipato attivament e
ai lavori della Commissione che elaborò quell a
che a fatti si è dimostrata una legge utile ,
affidata all'esecuzione di personalità egreg e
per il livello tecnico, organizzativo e morale .
Un organismo, la Cassa per il mezzogiorno ,
che ha potuto attivizzarsi utilmente nella rea-
lizzazione delle infrastrutture, nell'accelera-
mento di opere pubbliche fondamentali, nel -
l'avvio a soluzione di importanti problemi .

L'esigenza primordiale è quella di un equi-
librio tra il nord ed il sud, che si può raggiun-
gere con una politica globale di piano, con la
programmazione che è guida dell'economia .

Questa presa di coscienza è il fatto nuov o
che deve essere risolutivo : non possiamo an-
cora accumulare montagne di carta per stud i
ed inchieste, per propinare promesse illuso -
rie, espressioni retoriche di buona volontà .

Non farò il processo al passato . Mi basterà
ricordare, per gli oltranzisti difensori dell o
Stato di ieri, lo Stato accentrato, del paterna-
lismo e dell'iniziativa privata, liberale e fa-
scista, che la mia isola, la Sardegna, è la sol a
regione d'Italia con un considerevole poten-
ziale di certe materie prime alla cui estra-
zione lavorano 50 mila minatori ; ebbene l a
Sardegna non ha avuto industrie dì trasfor-
mazione, perché le grandi società italiane e
straniere esportavano la materia prima, estrat-
ta nelle miniere dal più infelice proletariato ,
e la lavoravano negli stabilimenti continen-
tali ed esteri, a Liegi, a Vado, a Porto Mar-
ghera, a Bergamo, a Crotone, a Bagnoli, a
Piombino, ecc ., dove avevano sede anche fi-
scale e lungi dalle miniere rapinate e dai sala-
riati a regime coloniale . ,Il monopolio elet-
trico, che a quelle industrie si collegava –
attraverso gli azionisti e gli interessi comuni –
produceva poca energia, a prezzi che rende-
vano impossibile qualunque intrapresa con -
corrente .

Dopo il conflitto ultimo, nel quale le indu-
strie che si erano moltiplicate per la politica
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delle guerre ricorrenti erano state colpite a
morte e poste in crisi, i governi (attraverso i l
concreto aiuto americano, per esempio il pia-
no Marshall) non superarono la situazione
decentrando il potenziale industriale in tutt o
il territorio nazionale, attivizzando così le re-
gioni inerti e succubi, mercati coloniali d i
consumo, ma riconvertirono le industrie d i
guerra in industrie di pace, proteggendole e
potenziandole a spese della nazione ed in par-
ticolare del sud, sempre assente dalla distri-
buzione del lavoro, della ricchezza e, per me-
glio dire, del reddito . Lo Stato ha rinunciato
allora a quel processo di equilibrio che è pre-
messa di convivenza armonica ed ordinata .

Per dissociarlo dalle responsabilità di quel -
la politica, nel presagio consapevole delle con-
seguenze di poi, il mio partito, il partito sard o
d'azione, che aveva un ministro nel govern o
nel 1946, ne ottenne le dimissioni, così com e
più tardi un presidente democristiano della
regione sarda, al cui governo i sardisti colla-
boravano, protestò, con le sue dimissioni, pe r
l ' inaccettabile sordità dello Stato democratic o
che, malgrado l'autonomia, intesa come stru-
mento unitario .a difesa e quale leva delle ri-
vendicazioni di rinascita, ricostruiva l'econo-
mia e continuava l'ingiusta politica dello Stat o
accentrato a difesa dei vecchi schemi, dell e
strutture e degli interessi che si erano costi-
tuiti : uno Stato arcaico, ernioso, assente, men -
tre maturava, nella interdipendenza delle eco-
nomie europee e mondiali, nel moltiplicarsi
delle soluzioni, nel più alto tenore di vita ne l
dilatarsi dei consumi, il miracolo economico
nel nord Italia . Il conseguente richiamo nel
nord di 4 milioni di disperati meridionali ve-
niva a rendere tangibile il dramma di tanta
insopportabile sperequazione .

Siamo perciò successivamente giunti alla
programmazione dello Stato e della regione :
i problemi dei mercati di produzione e di con-
sumo non si aggiustano da sé, per automati-
smo ; non può l'iniziativa privata, con i suoi
limiti di profitto immediato ed egoistico, di
tempo, di mezzi, ecc ., costituire un impegno
utile e valido per soluzioni collettive e con-
trapposizioni profonde, in termini rivoluzio-
nari .

Quanto ho premesso mi ,è stato necessario
per ribadire che il gruppo parlamentare de l
partito repubblicano, al quale mi onoro di
appartenere, come sardista – nella tradizion e
di avanguardia dinamica della risorgimentale
impostazione unitaria se ed in quanto divent i
fattore determinante di realtà accettabili e non
perpetui le contraddizioni che negano l'unità
e la condannano – è il più convinto difensore

della politica che esso vuole sia alla base dell a
profonda azione di rinnovamento dello Stato .

Ma la politica che noi postuliamo nell a
sua impostazione nazionale e globale dev e
operare attraverso strumenti idonei . Il bilan-
cio, nei suoi vari aspetti e nei settori di più
sensibile intervento, si caratterizza, oltre ch e
nei vari ministeri, soprattutto in quello delle
partecipazioni statali e nella Cassa per il mez-
zogiorno : questi, in particolar modo, devono
incidere in una programmazione che voglia
operare per superare gli squilibri . Alla loro
azione debbono allacciarsi quindi le iniziativ e
private, compenetrandosi con l'azione di que-
sti due organismi e completandone gli inter -
venti . È quindi al ministro Pastore, di cui co-
nosco la convinzione meridionalistica e la fat-
tività, che io mi rivolgo, e al ministro Bo, ch e
ha più volte ribadito le esigenze che ineriscon o
all'intervento del suo Ministero . ,Mi riservo
di discutere la politica di piano, nel suo com-
plesso, quando ce la presenterà il ministro
Pieraccini .

inutile che io ribadisca quanto sia neces-
saria unà politica di investimenti che abbia
una visione organica dello sviluppo, che orga-
nicamente colleghi insediamenti industriali e
razionalizzazioni nell'agricoltura con il pro-
blema dei prezzi, dei salari, dei consumi, dei
mercati, dei trasporti, dell'istruzione profes-
sionale, dell'occupazione, ecc . Tutto ciò pu ò
essere perseguito nella logica del piano, co n
la collaborazione delle masse e delle rappre-
sentanze sindacali . La responsabile parteci-
pazione dei lavoratori dovrà costituire, anzi ,
li fatto nuovo del centro-sinistra, perché i l
progresso generale ed armonico della nazion e
è condizione della difesa dell'occupazione; la
sicura e diretta tutela del lavoro rappresenta
una componente essenziale della elevazion e
sociale ed umana che ne è a traguardo pri-
mario .

La caratterizzazione della politica di pian o
dell'intervento statale è data dall'azione anti-
monopolistica : la sua manifestazione più im-
pegnativa è rappresentata dalla nazionalizza-
zione dell'energia elettrica . L'« Enel » si giu-
stifica nell'indirizzo inteso a favorire le solu-
zioni di sviluppo. Se lo Stato non determina
con questo strumento l'ambiente utile per in-
sediamenti industriali e per lo sviluppo dell a
agricoltura; se l'energia elettrica, manovrat a
dalla mano pubblica, non ne facilita le solu-
zioni con un sistema tariffario che equilibri l e
difficoltà, ma – come spesso ora avviene –
pretende al contrario di imporre condizion i
addirittura peggiorative rispetto a quelle de l
monopolio, viene a mancare ad un impegno
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fondamentale lo strumento più idoneo e vien e
meno il fine per cui la pubblicizzazione dell a
energia fu voluta ed accettata, pur con inne-
gabili sacrifici che essa comportava per il pae-
se . In tal caso ci saremmo accollati inutilment e
un macchinoso apparato, dato il gravoso pes o
dell'eccessivo suo costo che ne costituisce u n
vizio di origine .

Un piano di investimenti nel sud deve es-
sere coerente con gli sviluppi collaterali ch e
lo condizionano nel clima operativo attravers o
gli strumenti necessari . Sono un isolano, ed
esprimo sul piano generale i problemi di una
terra resi più difficili dall'isolamento : un'isola
che deve entrare in circolo, stabilire la su a
vita di relazione con il superamento di un a
inedia minima di oltre dieci ore di naviga-
zione dalla penisola e dall'Africa . Una razio-
nalizzazione dell'incipiente sforzo demandato
allo Stato ed alla regione deve accompagnars i
ad un sistema di trasporti marittimi speciali ,
frequenti, non onerosi, come quelli che si pra-
ticano per favorire gli insediamenti industrial i
in Alto Adige. Occorre affrontare il sistema dei
collegamenti aerei, così affollati, che per que-
sto stesso fatto si dimostrano essenziali per l a
Sardegna. Occorre attrezzare gli aeroporti ; ri-
solvere, con la visione di un avvenire fervido
di sviluppi, il sistema dei trasporti terrestr i
nell'ambito dell'isola : a causa dell'appesan-
timento – determinato dallo sviluppo del traf-
fico – dell'unica linea ferroviaria che attra-
versa l'isola, per andare da Olbia a Cagliari
ci si mette un'ora di più di trent'anni fa . Oc-
corre impostare una struttura produttiva i n
agricoltura, e in conseguenza una catena fri-
gorifera, attrezzature per la conservazione de i
prodotti, installazioni per la loro trasforma-
zione e distribuzione . Occorre sollecitare l'im-
postazione tempestiva delle infrastrutture per-
ché nelle aree di sviluppo sia possibile l'inse-
diamento industriale, turistico, ecc .

Ma tutto ciò deve coordinarsi in una vision e
unitaria . R stato giustamente rilevato nell'al-
tro ramo del Parlamento dal senatore Jannuz-
zi che il ministro preposto al Comitato per gl i
interventi straordinari nel Mezzogiorno è te-
nuto, per l'articolo 22 della legge di proroga
della Cassa, a (presentare una relazione annua -
le 'sull'attuazione del piano di coordinamen-
to, ,e una relazione previsionale e program-
matica per l'anno successivo . Ma perché tale
obbligo non è in connessione con la presen-
tazione dei bilanci, in modo che il quadro
generale ne risulti completo e l'intervento
del Parlamento si determini nella concretezza
di tutte le componenti della spesa pubblica ?

Un aspetto della politica meridionalistica ,
a cui bisogna dedicare particolare attenzione ,
è rappresentato dal problema del credito . Gl i
istituti di credito e addirittura quelli costituiti
per favorire nei primi passi le iniziative d i
sviluppo, specie con il credito di esercizio ,
troppo spesso moltiplicano invece le difficoltà ,
pongono condizioni pesanti per le garanzie ,
coniprendendo in esse non solo il patrimoni o
della società o della cooperativa, ma anch e
quello personale dei soci e dei familiari : ec-
cessività che non si riscontrano nelle region i
ad alto sviluppo, laddove il credito si accom-
pagna con facilità all'intrapresa anche ri-
schiosa .

Queste difficoltà e l'alto costo del denaro
condizionano l'iniziativa non per incoraggiar-
la ma per demolirla ; non si tratta quindi di
incentivi ma di disincentivi . Nel clima dello
sviluppo si colloca altresì la preparazione e
la specializzazione di quadri tecnici e diret-
tivi, l ' assistenza tecnica e di sviluppo civil e
alle imprese e agli enti locali . Ma, sorvolando
su questi ed altri aspetti che meriterebbero di
essere approfonditi, e, in definitiva, costitui-
scono sfasamenti importanti ma superabili ,
per realizzazioni di fondo, devo porre al 'Go-
verno e al ministro delle partecipazioni sta -
tali, alcuni interrogativi . Il primo è questo :
il ministro delle partecipazioni statali è te-
nuto, per l'articolo 2 della legge 11 giugn o
1962, n . 588, a predisporre e ad attuare un
programma di intervento straordinario dell e
aziende a partecipazione statale . Il ministro
da anni ripropone lo stesso programma ri-
guardante la metallurgia del piombo-zinco
(A.M .M.I .) . annunziato dal 1960, dell'allumi-
nio e delle ferro-leghe . La sua paziente tenacia
deve essere ben singolare se non ha reagit o
alle proteste dell'assessore all'industria, de l
presidente della regione sarda, ai voti del con-
siglio regionale che gli sono stati presentat i
dai rappresentanti di tutti i gruppi nell'otto-
bre 1965, e sono stati poi ribaditi nel gennai o
cli quest'anno.

Vorrei rileggere quel che, sul bilancio del -
le partecipazioni statali, dissi nella seduta de l
I o ottobre 1963, circa tre anni fa . Si può ben
dire che chiodo non scaccia chiodo . Non s i
realizzano gli investimenti programmati e, na-
turalmente, non si programmano investimen-
ti nuovi .

Ma a Ferrandina, a Gela e a Taranto l e
procedure sono state diverse e quella realt à
meravigliosa è anche un grande suo merito,
onorevole ministro . Le aziende Finsider in
Sardegna hanno chiuso, tutto è stato ridi-
mensionato nelle aziende di Stato, fino a va-
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nificare l'occupazione . nNon leggo i dati conte-
nuti nel mio discorso del 1963 e neanche gl i
ultimi che ho richiamato nel mio intervento
sul programma del terzo Governo di centro-
sinistra. Mi pare che, oltre gli impegni d i
legge, si possa temere che l'inadempienza sia
forse determinata dalla sfiducia del ministro
nelle possibilità di sviluppo dell'isola . Come
si può spiegare altrimenti ? Ella, onorevol e
ministro, che ha contribuito alla costruzion e
della supercentrale per la moltiplicazione del -
l'energia elettrica ha constatato come il capi -
tale straniero (inglese, francese e americano) ,
l'intervento della C .E .C .A. abbiano dimostra-
to interesse e fiducia nell'avvenire industrial e
della Sardegna, di quest'isola che si proiett a
verso l 'Africa, così vicina, ricca di materie pri-
me e così promettente mercato di consumo ,
per una Sardegna intelligentemente e tempe-
stivamente industrializzata .

L'assessorato all'industria della regione h a
difeso a tutti i livelli - nazionali ed interna-
zionali - la vocazione industriale della Sarde-
gna che non potrà vivere o farà vivere troppo
poche persone se dovrà fare affidamento solo
su una difficile pastorizia . Il suo Ministero
rappresenta la chiave di volta per il concreto
decollo di uno sviluppo che ovunque si con -
natura con l'industrializzazione .

Nella riunione con la delegazione consiliare
guidata dal presidente Corrias con la parte-
cipazione di tutti i gruppi consiliari dell'otto-
bre 1965, il ministro Bo, presente il ministro
Pastore, ha dichiarato che per il quinquennio
1965-69 le partecipazioni statali prevedevano
di investire in Sardegna 135 miliardi . In realtà
tale programma di investimenti riguardava i
seguenti settori : a) alluminio e ferro-leghe per
circa 80 miliardi ; b ; metallurgia piombo-zinco
(impianto A .M .M .I .) per circa 20 miliardi :
tutte iniziative già comprese in precedenti
programmi (quello dell'A .M .M.I ., ripeto, dal
1960) e non ancora realizzati né finanziati ;
c) telefoni (20 miliardi) : questi interventi s i
intendevano naturalmente inseriti in un pro-
gramma che il Ministero attua con caratter e
di generalità in tutto il territorio nazionale ;
d) servizi di navigazione ed aerei senza precis e
indicazioni . per 15 miliardi . Nessun accenn o
ad industrie manifatturiere (a localizzazion e
articolata ed a basso rapporto tra investimen-
to ed occupazione), nessuna valutazione del
vuoto di investimenti delle stesse aziende d i
Stato in Sardegna negli anni scorsi, in con-
fronto agli investimenti realizzati altrove .

Questa situazione è incompatibile con un a
politica di partecipazioni statali che vogli a
favorire lo sviluppo ed attendo che i commenti,

sugli impegni presi e i programmi non attuati ,
che aspettiamo dal ministro, vengano dall a
sua consapevolezza e responsabilità .

Non voglio arrendermi alla ingiustizia per
cui alla base di una situazione che troppo
spesso si determina per confronti di forza ,
ma che comunque definisco assurda, ci sia l a
valutazione che un Presidente del Consiglio -
l'onorevole Ivanoe Bonomi - diede dei sardi ,
definendoli « pazienti ed obbedienti » .

Il secondo problema che intendevo solle-
vare è il seguente . Siamo nella fase di deter-
minazione del pian oquinquennale di sviluppo
e la regione deve preparare una programma-
zione globale, deve avere cioè un quadro com-
pleto delle risorse globali disponibili, da quel -
le previste nel bilancio regionale a quelle pre-
viste nel piano, dai singoli ministeri e dall a
Cassa per il mezzogiorno. Ora la spesa che
dovrà essere approvata da] Comitato dei mi-
nistri, orientata sui criteri della legge n . 588 ,
deve essere ovviamente coordinata con la pro-
grammazione nazionale, ma gli interventi de i
ministeri devono essere resi noti ; altrimenti l a
regione avrà corree dato certo esclusivament e
le sue disponibilità, e la programmazione -
in cui è impegnata la svolta di un popolo per
rinascere - risulterà ipotetica e poggiata s u
affidamenti che potrebbero, malauguratamen-
te, risultare infondati . Quale quota, dunque ,
di nuovi straordinari investimenti il Ministero
delle partecipazioni statali ci riserva ? Quando
la renderà nota ?

Le partecipazioni statali - lo ha sottoli-
neato anche recentemente l'onorevole mini-
stro - hanno speso nel sud, tra il 1959 e il 1964 ,
1 .418 miliardi e sono sorti « a miracol mo-
strare » gli impianti di Gela, di Ferrandin a
e di Taranto . In Sardegna le partecipazion i
statali hanno speso 49 miliardi ! Ed il con-
fronto vale a concludere il discorso. Si può
con tali mezzi 'nobilitare economicamente e
socialmente un'isola che, pur spopolata (59
abitanti per chilometro quadrato), ha, su un
milione e mezzo di abitanti, 160 mila ehigrat i
giovani, 30 mila disoccupati, 40 mila giova-
nissimi delel nuove leve, una manovalanza
operaia ed un bracciantato agricolo mortifi-
cati dalla sottoccupazione e che denuncia l a
quasi totale assenza dell'occupazione fem-
minile ?

L'intervento delle partecipazioni statali pe r
l'occupazione stabile di massa è soprattutto
necessario, oltre che per la realizzazione di
industrie di base (totalmente assenti in Sar-
degna e finora vanamente sperate : Finsider ,
Finmare, Fincantieri, E .N.I., I .R.I . e tante
altre), per le realizzazioni a valle, per le in-
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dustrie manifatturiere, cantieristche, nel set-
tore alimentare, metalmeccanico, mineralmec-
canico, dei prefabbricati, elettrosiderurgico,
chimico, tessile, che consentiranno sviluppi e
attività con preferenza per i piccoli e medi
operatori economici locali ; programmi che do-
vranno articolarsi nello sfruttamento e nell a
valorizzazione integrale delle risorse locali ,
con diefusione omogenea delle attività molte-
plici in tutta l'isola, per distribuire lo svi-
luppo e consentirlo armonicamente a tutti i
sardi .

Lo sforzo titanico deve essere adeguato all e
condizioni di abbandono e quindi all'arretra-
mento secolare . Vi è uno stato di turbolenza
generale (in cui si inseriscono sobillazioni de-
magogiche che si rivelano in frequenti movi-
menti popolari nei più piccoli villaggi dell'in-
terno), uno stato di orgasmo, di sfiducia, u n
pessimismo rivelatore di impulsi protestatar i
e ribelli che può determinare e risolversi i n
azioni preoccupanti e capaci di degenerare pe-
ricolosamente . La stessa crisi nel governo re-
gionale non può essere sottovalutata se si ten-
ga presente quel che - facendomene eco qu i
responsabilmente - io vi ho detto . La Sarde-
gna è ad una svolta, ed è alla preoccupata
attenzione dei governanti che ritorna l'interro-
gativo posto da chi, in definitiva, vuole - con
giustizia - attingere mete di progresso nel
lavoro .

E giusto non è - né si contribuisce ad av-
viare la soluzione - vulnerare il principio d i
aggiuntività che doveva garantire il criterio
dell'intervento straordinario sia della Cassa ,
sia delle partecipazioni statali, sia del piano
di rinascita . Gli stanziamenti normali in que-
sti ultimi anni si sono contratti e praticamente
hanno isterilito l'efficacia dell'intervento stra-
ordinario che, purtroppo, esiste spesso solo
sulla carta . Potrei elencare cifre e statistiche ,
come ho fatto in altra sede . Ma questo è stat o
consacrato in autorevoli riconoscimenti su i
quali non ritorno per non abusare oltre dell a
vostra attenzione. Si chiudono le caserme, gl i
uffici postali, lo Stato fa la « lesina » perch é
ci sono gli interventi straordinari : discrasia
ed antitesi tra mete da raggiungere ed esigen-
za collettiva di procedere !

Ed eccoci giunti al terzo interrogativo . Non
posso concludere senza elevare la mia protest a
per il declassamento dei lavoratori sardi an-
cora confinati nella quinta zona salariale, de-
fraudati nella risorsa salariale del loro lavoro ,
umiliati e depressi economicamente e moral-
mente ; privati di quella somma di danaro che ,
appena sufficiente, elevando il tenore di vit a
dei lavoratori, potrebbe creare un potenziale

di consumi presupposto per ogni sviluppo del -
l'economia . Operai della stessa fabbrica ven-
gono remunerati, pur con le stesse qualifich e
come accade alla « Rumianca » e alla « Sa -
ras ») in modo diverso, secondo ohe vengan o
assunti in Sardegna o nella penisola ; lavora-
no fianco a fianco e vengono contrapposti ne l
privilegio di fronte all'inferiorità . Il clima d i
tali aziende è inaccettabile : ad ogni rivendi-
cazione è contrapposta l'intimazione del licen-
ziamento; leso il principio dell'uguaglianza de l
salario per uguale lavoro, in una sperequa-
zione mortificante e scandalosa, tanto più ch e
il sigillo è rappresentato da un sistema con -
trattato e quindi accettato dagli organismi sin-
dacali nazionali .

So quel che può rispondere il ministro e
cioè che egli non è competente nella guid a
del settore. Ma non vi è dubbio che il fine cu i
egli è preposto - di superare gli squilibri set-
toriali e territoriali - ha come component e
primaria l'occupazione e come meta il miglio-
ramento del tenore di vita delle popolazion i
di cui si organizzano le risorse . Gli incentivi
che si Concretano in mutui e contributi non
possono essere meritati da aziende che svol-
gono la loro attività deprezzando il capital e
umano - il lavoro - in clima di vessazione ,
con discriminazioni di tipo coloniale .

E passiamo infine al quarto ed ultimo in-
terrogativo . Nella legge n. 717 è sancito l'ob-
bligo di evitare la caduta del ritmo di realiz-
zazione delle opere pubbliche (ma anche que-
sto si è verificato i) . Il coordinamento degl i
investimenti (Cassa, partecipazioni statali, pia -
no, interventi ordinari), si dovrebbe effettuar e
nel G .I .R . Le scelte ed il conseguente orien-
tamento dei mezzi finanziari dovrebbero deter-
minarsi in base a decisioni collegiali .

L'unitarietà necessaria - che deve impedir e
gli sfasamenti - deve ritrovarsi in un epicen-
tro che catalizzi e coordini l'azione general e
elaborata nella predeterminazione e nell'im-
pulso comune. Nella mancanza di cognizion i
e nell'assenza di una predisposizione organica
e razionale si eludono - per ignoranza o cat-
tiva volontà - gli obiettivi di fondo .

Certo è dato pacifico che lo sforzo non h a
colmato le distanze tra nord e sud ; anzi que-
ste, secondo i dati del reddito e dell'occupa-
zione, risultano aggravate .

Sono state fatte realizzazioni importanti . La
Sardegna ha espresso una classe dirigente che
si è dimostrata consapevole e matura . Una
prima impostazione industriale è già stata rea-
lizzata. 'Ma lo sforzo è stato finora inadeguato .
Non siamo ancora alla fase di decollo ch e
preannunziava qualche anno fa il ministro Pa-
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store . La stessa impostazione di piano del mi-
nistro Pieraccini, con cui si destina per il 4 0
per cento la spesa pubblica al sud, indica u n
criterio inversamente sproporzionale ai biso-
gni e all'equilibrio dell'economia nazionale,
che dovrebbe essere l'obiettivo di un adegua -
mento .

Mentre lo Stato risana la crisi del settore
tessile – che pure ha avuto nei decenni fiorent i
le sue risorse e ha possibilità di recuperare
nella validità di una economia e dell'ambiént e
finanziario – per la stretta congiunturale de l
nord rifluiscono al sud e nelle isole le masse
emigrate che nelle terra di origine non tro-
vano se non l'inerzia fallimentare . Non è i l
richiamo nei cantieri pulsanti del sud dei figl i
che ne erano partiti . Non è il risanament o
congiunturale con cui lo Stato ha fatto, inve-
ce, risalire la china dell'economia del nord
dopo il dispersivo miracolo economico, nell a
difesa dei mercati, nell'equilibrio delle espor-
tazioni, nel rilancio finanziario-borsistico, ne l
possente incontro equilibratore con le econo-
mie mondiali .

Siamo troppo soli . Il nostro sughero è
schiavo dell'importazione portoghese e spa-
gnola, perché i governi di origine ne assicura -
no i mercati con gli incentivi di esportazion e
e gli industriali italiani realizzano la collo-
cazione estera dei loro prodotti . Così non può

difendersi l'occupazione, né può determinars i
una programmazione efficiente, globale, ch e
formi redditi rapidi attraverso la trasforma-
zione e la creazione delle strutture . Tutto dev e
prendere corpo, uscire dalla carta, dalle eti-
chette illusorie .

Concludo con un riferimento storico assai
significativo . Ricorre in questi giorni il venten-
nale di una battaglia di resurrezione fisica e
morale, premessa e condizione di tutti i fattori
della rinascita. Un iesempio meraviglioso che io
esalto dinanzi a questo ;Parlamento, in questa
ora di amara attesa, per ritrovare la luce della
speranza . La « Fondazione Rockefeller » venti

anni fa, nella purezza di una solidarietà fra i
popoli che anticipava i tempi, degli incontr i
fecondi, distruggeva quella malaria che pri-
ma demoliva tutti i sardi, nell'anemia di ogni
volontà e forza di sopravvivenza fisica . Fatti-
vità massiccia di un grande organismo attra-
verso una occupazione di massa non condizio-
nata da tessere, senza ombra di abusi e preva-
ricazioni ; conquista di alta civiltà, espressione
della più alta solidarietà umana senza ipote-
che e menomazioni di libertà . Oltre la sensi-
bilità umana che segna nel nostro cuore l a
commozione della gratitudine, i fratelli del

nuovo mondo ci hanno lasciati più sani, più
volitivi, più liberi e padroni del nostro destino .

Dobbiamo uscire, onorevoli colleghi, dalla
strettoia con un impegno comune . Giorni fa
il Presidente del Consiglio, che non ha dedi-
cato una parola ai difficili problemi che gl i
ho prospettato per la mia isola, riconoscev a
alla Val d'Aosta la conquista della zona fran-
ca, consentiva a quella regione una profond a
soluzione di emergenza perché possa risolver e
i suoi problemi nel complesso sviluppo dell a
economia mondiale in movimento . Anche que-
sta nostra isola non vuole restare chiusa dal
mare come in una tomba . Vuole costruire i l
suo avenire . Nel tempo che volge gli uomini
debbono adeguare gli strumenti al ritmo dell e
conquiste. Per questo abbiamo creduto nella
formazione di questo Governo, che deve ren-
dersi interprete e garante di questa grand e
ora della storia civile dell'umanità, che è an-
che l'ora storica delle conquiste civili del po-
polo sardo . (Applausi) .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .

Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Signor Presidente, onorevoli deputati, ho chie-
sto la parola per una breve dichiarazione .

Dei temi e idei problemi che attengono alle
partecipazioni statali 'si è parlato abbastanz a
ampiamente in questo dibattito da vari ora -
tori e alcuni di essi hanno sollevato critiche
sia all'impostazione di questa politica sia al
modo come sono state affrontate o risolte al -
cune questioni . Adesso non intendo, anche
per rispetto alla brevità che mi si impone ,
rispondere a tutti i colleghi che hanno inter-
loquito, ma voglio, al fine di eliminare alcun i
dubbi ed apprensioni sui punti specifici che
ora indicherò e anche in considerazione de l
fatto che di questi punti la Camera dovrà ne i
prossimi giorni indirettamente occuparsi, in-
serire nel corso della discussione odierna al -
cune sintetiche considerazioni .

Mi riferisco ad argomenti che riguardan o
esclusivamente la linea di condotta dell'Ente
nazionale idrocarburi . In proposito sono state
svolte varie argomentazioni ida alcuni oratori
e in modo particolare dall'onorevole Caprara .

Devo preliminarmente osservare che, se s i
fosse prestata maggiore attenzione ad una
vasta e, direi, esauriente documentazione ch e
a suo tempo èstata fornita al Parlamento e
che ha trovato l'ultima espressione nella rela-
zione programmatica del Ministero delle par-
tecipazioni statali (distribuita alcuni mesi or
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sono), forse alcune delle osservazioni e dell e
critiche che sono state mosse al Ministero e
all'E .N.I . non sarebbero state formulate o lo
sarebbero .state in termini diversi .

Ad ogni modo, poiché della linea di con -
dotta dell'E .N .I . si è discorso soprattutto in
rapporto ad alcuni temi ,di grande attualità ,
vorrei dare una risposta, seguendo l'ordin e
dei vari rilievi .

Si è detto della possibilità che l'E .N.I . co-
stituisca uno strumento articolato e valido del -
la politica economica del Governo, soprattutto
in relazione ad un fatto recente che ha susci-
tato perplessità circa gli sviluppi della poli-
tica economica nazionale : alludo alla prean-
nunziata fusione tra le società Edison e la
Montecatini . A coloro che hanno sollevat o
questi dubbi, faccio osservare che per fortu-
na l'immagine che qualcuno ha voluto trac-
ciare della linea dell'E .N .I . come di una certa
linea di abbandono, di rinunzia o di disim-
pegno, è lontana dalla verità .

Per 'cominciare dal settore della petrolchi-
mica, che è quello più direttamente investito
dalle critiche cui prima mi riferivo, propri o
in quest'ultima fase l'E .N.I . ha condotto a ter-
mine la costruzione ,dei due grandi impiant i
di Gela e della valle del Basento . Consideran-
do i soli impianti petrolchimici ed escludend o
quelli di raffinazione connessi ai centri petro-
liferi, nell'ultimo triennio sono stati investit i
oltre 55 miliardi . Risulta poi dalla Relazione
programmatica che per il quinquennio 1966-
1970 è prevista per la petrolchimica una ul-
teriore spesa di circa 62 miliardi .

Ciò premesso, non esito a 'dichiarare che ,
nell'ambito delle decisioni che in sede di pia-
no economico nazionale saranno prese, dovrà
trovare posto un preciso consolidamento del -
l'azienda pubblica nel settore petrolchimico .
A questo proposito non posso finora, data l a
inevitabile flessibilità di certi programmi ch e
dovranno adeguarsi a situazioni che mutan o
costantemente con estrema rapidità, fornire
dei particolari minuti . Posso tuttavia indi-
carne le grandi linee .

Ma, prima di tutto devo fare un'osserva-
zione che raccomando caldamente all'atten-
zione di quanti hanno a cuore questi proble-
mi. Non dobbiamo dimenticare che l'inter-
vento dell'E.N.I . nel senso che si è invocato ,
e cioè di un rafforzamento ,della sua aziend a
petrolchimica (l'A .N .I .C .), non esaurisce tutta
l 'attività dell'ente di Stato e delle aziende di -
pendenti . La petrolchimica infatti è solament e
l'anello finale di una catena di attività che ,
per essere precisi, hanno inizio nella ricerca

mineraria . Un primo modo quindi di .affer-
mare la presenza delle aziende di Stato i n
questo campo è quello di impostare un co-
struttivo programma di ricerche e di raffor-
zare le attività di produzione e di trasporto
di gas naturale .

Anche qui l'onorevole Caprara ha parlato ,
secondo me a 'torto, di una certa condotta ri-
nunciataria da parte dell'E .N.I . Ricorderò
che 1'E.N.I ., anche in armonia con le diretti -
ve del Governo, persegue una politica di ap-
provvigionamento energetico del paese a bas-
si costi (come tante volte è stato detto anch e
in quest'aula) la quale tuttavia può realiz-
zarsi soltanto a certe condizioni . Prima di
tutto, la disponibilità di una notevole quan-
tità di grezzo di produzione propria e, ov e
questo non basti, la copertura del residuo fab-
bisogno con una serie di acquisti diversifi-
cati per paese e per compagnia produttric e
che sia tale da offrire all'ente pubblico, e
quindi al paese, il massimo vantaggio pos-
sibile .

Seguendo questa direttiva, 1'E .N .I . vuole
raggiungere i suoi obiettivi nella produzione
di idrocarburi, sia continuando nell'attività
di ricerca già intrapresa nel paese, sia inten-
sificando le ricerche all'estero, anche in par-
tecipazione con altre compagnie petrolifere .
In Italia la zona di ricerche più importante è
attualmente la cosiddetta piattaforma conti-
nentale. L'E .N.I . continuerà a svolgere un a
funzione di guida nell'attività che avrà per
teatro questa zona. Questa funzione è stata ,
del resto, riconosciuta dallo schema di dise-
gno di legge elaborato da una commission e
costituita presso il Ministero dell'industria e
del commercio .

Per il quinquennio 1966-1970 gli investi -
menti previsti per la ricerca e per la produ-
zione mineraria ammontano a 270 miliard i
di lire, dei quali 58 saranno spesi in Itali a
e 212 all'estero .

Passando dalla ricerca all'attività di distri-
buzione in Italia del gas naturale, le riserv e
disponibili nel Mezzogiorno continentale e i n
Sicilia non destano eccessive preoccupazioni ,
per quanto riguarda il sodisfacimento dei con-
sumi prioritari che attualmente si posson o
prevedere . Nell'Italia settentrionale, invece,
per il momento non si prevede la possibilit à
di ricostituire riserve tali da corrispondere
agli attuali cospicui fabbisogni di gas na-
turale . E allora, per non privare l'economia
nazionale di una così importante fonte d i
energia, occorre integrare le nostre disponibi-
lità con altre derivanti da importazioni . Am-
pie disponibilità di metano esistono già in
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paesi abbastanza vicini all'Italia (cito la Libia ,
l'Algeria, l'Olanda, l'U.R.S.S .), la cui rela-
tiva vicinanza geografica consente di render e
economicamente possibile l'importazione . Un
primo contratto per l'acquisto di gas libic o
liquefatto è già stato concluso dall'E .N .I . ; ma
nuovi contratti dovranno seguire e seguiran-
no con altri paesi produttori .

Il contratto recentemente concluso per l a
Libia comporta per l'E .N .I . investimenti per
i soli impianti di rigassificazione, mentre non
richiede investimenti per impianti di traspor-
to e di liquefazione in Libia, né per le navi
metaniere . Tuttavia non si può escludere ch e
altri accordi di importazione chiameranno i n
futuro l'E.N.I . a partecipare alla realizzazio-
ne 'di metanodotti, di impianti di liquefazion e
e alla costruzione di navi metaniere .

Tenendo conto di tali eventualità, il pro-
gramma quinquennale 1966-1970 prevedeva .
per l'importazione e la distribuzione del gas
in Italia, investimenti per circa 270 miliardi .
Oggi, in base alle esperienze che si possono
ricavare dal contratto di importazione di gas
dalla Libia, questa cifra si può ritenere esor-
bitante. Per converso, maggiori investimenti
saranno assorbiti dalla realizzazione, che no n
è prevista nel piano quinquennale tuttora i n
fase di studio, di reti regionali di metanodotti
in Italia. I metanodotti consentiranno un a
utilizzazione migliore e più diffusa delle ri-
sorse metanifere nazionali, del gas di impor-
tazione e del gas manifatturato .

Il Ministero delle partecipazioni statali e
l'E .N .I . esamineranno inoltre, caso per caso ,
la possibilità di intervento nella distribuzione
del gas in varie città italiane . Il programma
di investimenti in questo ramo non soltanto
consente di soddisfare l ' ampio volume di do -
manda da parte delle regioni settentrionali ,
ma rappresenta anche un passo fondamental e
verso un impiego più diffuso del gas nell'in-
tero territorio nazionale e in particolare nell e
regioni meridionali, dove si deve trovare u n
impiego più adeguato ed economico delle ri-
sorse di metano ivi rinvenute, nel quadro d i
una politica generale di sfruttamento delle
fonti nazionali di energia .

Con la costruzione di reti regionali di me-
tanodotti per la distribuzione sia ,del ,metano
di produzione nazionale, sia di quello di im-
portazione, sia 'del gasi manifatturato, otte-
nuto con la gassificazione di prodotti petroli-
feri, sarà possibile considerare globalmente
il problema della distribuzione 'di questfonte
di energia, estendendone l ' impiego in zone
sempre più vaste 'del paese, che ancora n e
sono prive .

Per concludere su questo punto, con l a
graduale attuazione di un sistema unificat o
par la produzione, l'importazione e la distri-
buzione del gas, compresa in alcuni casi l a
distribuzione nelle città, si avrà una note-
vole razionalizzazione dell'industria italiana
del gas .

Ritornando alla petrolchimica, dopo aver
detto che tale settore non è l'unico nei con -
fronti del quale debba e possa esercitars i
l'azione dell'ente di gestione e che pertanto
non può essere considerato l'unico a dove r
essere sviluppato anche per fronteggiare va-
lidamente le nuove grandi concentrazioni in-
dustriali, riassumerò le direttrici in base alle
quali verrà attuato lo sviluppo delle linee d i
produzione petrolchimica entro le quali oper a
l'ente pubblico .

Prima 'di tutto, nel campo delle fibre sin-
tetiche, 1'E .N.I . è impegnato a sviluppare in
misura rilevante la sua attività . Ciò consente
di ottenere sensibili economie di scala e un
più elevato grado di integrazione con l'in-
lustria tessile che dovrà parimenti essere svi-
luppata .

In secondo luogo, nel campo della gom-
ma, poiché l'E .N.I . è attualmente in posizio-
ne di assoluta preminenza sul mercato na-
zionale, occorrerà mantenere questa posizio-
ne. Ne consegue che gli investimenti saran -
no attuati in dipendenza dell'espansione dell a
domanda anche per le richieste di nuovi tipi
di prodotti .

In terzo luogo, per le materie plastiche ,
saranno fatti investimenti al fine di svilup-
pare la produzione dei derivati dell'etilene,
utilizzando la massiccia quantità di etano ch e
verrà recuperata dai gas liquidi importati
dalla Libia .

Da ultimo, per i fertilizzanti, poiché non
si ritiene necessario che l'attuale quota d i
mercato del gruppo E .N.I., almeno per i l
momento, sia aumentata, essendo sufficient e
a consentire un ' efficace concorrenza 'da parte
dell'ente pubblico, gli investimenti saranno
esclusivamente diretti all'aumento della pro-
duttività e quindi al rafforzamento della po-
sizione competitiva dell'E .N .I .

Attuato secondo queste linee di marcia i l
rafforzamento e potenziato dell'A .N .I .C. (la
azienda petrolchimica 'del gruppo E.N.I .) ,
non dubito che essa potrà svolgere un'azion e
di qualche efficacia . Tanto più che essa sarà
effettuata nel quadro di una politica di svi-
luppo e sotto alcune condizioni .

La prima è quella di un più intenso sforz o
nella ricerca scientifica e tecnica . Anche qui
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è stato osservato che l'E .N.I . non ha fatto
abbastanza .

Noi riteniamo che la ricerca dovrà assu-
mere un ruolo fondamentale nel programm a
di rilancio dell'attività petrolchimica del -
I'E .N.I . È ormai largamente risaputo che nel-
l'industria moderna non è possibile sostenere
validamente la concorrenza se non si conduc e
un'attività di ricerca autonoma, o in proprio ,
capace di condurre alla scoperta di nuovi pro -
dotti e processi industriali .

Un'altra condizione è quella della dimen-
sione dei nuovi impianti, che dovrà essere suf-
ficientemente ampia per potere sfruttare a l
massimo le economie di scala ; perciò l'inter-
vento pubblico non potrà essere disperso i n
una molteplice serie di nuove e varie inizia-
tive, ma dovrà concentrarsi in alcuni ram i
fondamentali .

La terza condizione è l'economicità de i
nuovi investimenti . Ciò significa che si dovrà
raggiungere un livello di costi uguale o infe-
riore a quelli fin qui realizzati, oltre che da l
nuovo gruppo privato italiano anche dalle
aziende internazionali più competitive. E ciò
perché i nuovi investimenti entreranno nell a
fase produttiva quando il processo di unifica-
zione europea avrà fatto un altro passo avanti ,
rendendo inevitabile un confronto diretto fra
la nostra industria chimica e quella degli altri
paesi europei .

Detto questo circa i vari punti toccati d a
vari oratori, aggiungerò alcune considerazioni
sull'atteggiamento – soprattutto su quello pi ù
recente – dell'E .N .I . e delle sue aziende di -
pendenti, in prima linea dell'« Agip », nel
campo sindacale .

Quanto ad una recente vertenza intercorsa
appunto tra I'« Agip » e le organizzazioni sin-
dacali .dei lavoratori, i contratti collettivi sti-
pulati in rappresentanza delle aziende de l
gruppo E .N.I . prevedono un rapporto costan-
te tra le direzioni delle aziende e i sindacat i
dei lavoratori, allo scopo di consentire a quest i
ultimi una efficace tutela degli interessi degl i
associati . In attuazione di questi patti – ch e
mi sembrano attuare un sistema moderno e
reale di relazioni industriali – I'A .S .A.P ., i l
21 gennaio scorso, convocava le organizza-
zioni dei lavoratori per metterle al corrent e
di un programma di innovazioni tecnologiche
e di potenziamento organizzativo elaborato per
1'« Agip » ; programma che aveva e ha l o
scopo di ammodernare la gestione dell'azien-
da, al fine di permetterle di affrontare nell e
migliori condizioni la concorrenza e di con-
ferirle accresciute capacità nella ricerca e nel -

l'acquisizione di nuove fonti di approvvigio-
namento .

In particolare per 1'« Agip »-direzione mi-
neraria, si trattava di concentrare l'azione nel -
la ricerca e nella produzione degli idrocar-
buri, scorporando .dall'attuale organizzazio-
ne la parte più propriamente esecutiva dell a
perforazione, e di trasferire l'attività di per-
forazione alla nuova società S .N .A.M .-Pro-
getti . Circa, invece, la direzione commerciale ,
il programma di ristrutturazione tende a so-
luzioni di maggiore efficienza e razionalità ,
con il ricorso ad agenti e concessionari per l a
collocazione del profotto e con il riassetto de l
sistema delle filiali, destinate a funzionar e
come centri di stimolo oltre che di controllo .

Si trattava inoltre di innovare alcuni pro -
cessi tecnologici nelle operazioni di carico e
scarico nei depositi, di introdurre delle va-
rianti organizzative negli stabilimenti Agip-
Gas e di riorganizzare il sistema di controll o
e di elaborazione dei dati mediante l'impiego
di apparecchiature elettroniche .

Di fronte ai chiarimenti forniti dall'A .S .
A.P ., le organizzazioni dei lavoratori non si
ritenevano sodisfatti e riprendevano la lor o
libertà d'azione . Il 23 febbraio, dopo un prim o
sciopero, anche su sollecitazione del ministr o
delle partecipazioni statali, le parti erano con-
vocate presso il Ministero del lavoro e dell a
previdenza sociale . Nel corso dell'incontro ,
le confederazioni che assistevano i sindacat i
di categoria accettavano l'invito del ministro
del lavoro a portare a termine l'esame appro-
fondito del piano di riorganizzazione e degl i
effetti reali di questo programma sulla occu-
pazione .

Ebbero luogo due sedute, il 2 e il 7 marzo .
In quest'ultima riunione, prima dell'inizi o
della discussione sul merito della vertenza, i

sindacati aderenti alla C .G.I .L., S.I .L.P. e
S .A.L.A ., e alla U.I .L., U.I .L .P .E .M ., pone-
vano come pregiudiziale assoluta l ' impegno
della direzione dell'azienda a un blocco to-
tale degli organici con la conseguente ricollo-
cazione dei lavoratori in soprannumero esclu-
sivamente nell'ambito della società stessa, e
quindi senza trasferimenti ad altre società del
gruppo E.N.I . Lo S .P.E.M.-C .I .S .L. si dichia-
rava invece disposto ad un esame approfon-
dito della situazione, pur riservandosi ampi a
libertà di giudizio su tale esame .

Le trattative furono interrotte in seguito
alle dichiarazioni .dei rappresentanti dei tre
sindacati che ho nominato, mentre l'incontro
tra l'A.S.A.P. e lo S.P.E.M . si protraeva nei
giorni successivi, finché 1'11 marzo era fir-
mato tra le due organizzazioni l'accordo che
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gli onorevoli deputati conoscono e che ponev a
termine alla vertenza .

Ora, senza diffondermi di più sull'argo -
mento, dovrebbero bastare questi dati di fatt o
per dimostrare che l'azienda di Stato non s i
è comportata in modo scorretto, trascurand o
i diritti e le esigenze dei suoi dipendenti . Vo-
glio mettere in rilievo che il comportamento
dell'« Agip » non presuppone affatto, com e
qualcuno ha erroneamente affermato, un ri-
dimensionamento delle sue attività, ma al con-
trario tende ad attuare gli strumenti indispen-
sabili per aumentare la funzionalità dell 'azien-
da nel rispetto dei criteri di economicità . Pos-
so inoltre assicurare che l'azienda si preoccu-
pa di garantire il posto di lavoro ai dipendenti
che saranno toccati dalla riorganizzazione d i
cui si tratta, attraverso il passaggio agli agen-
ti oppure il trasferimento in altre aziende de l
gruppo, e che i trasferimenti saranno disposti
valutando anche quelle circostanze di carat-
tere familiare e quelle esigenze particolar i
che, caso per caso, risulteranno .

Il Ministero delle partecipazioni statali no n
mancherà di vigilare affinché il piano di rior-
ganizzazione venga realizzato nel rispetto de -
gli impegni assunti .

Con queste 'dichiarazioni mi sembra d i
aver sommariamente, ma chiaramente, rispo-
sto ad alcuni punti più delicati e più attual i
del dibattito sulla condotta dell'E .N.I . Resta-
no fuori della mia esposizione di oggi altri
temi che investono la complessa materia del-
le partecipazioni statali .

BUSETTO . L'onorevole Caprara le aveva
sottoposto anche il problema della « Lane -
rossi » dove sono in programma 1 .500 licen-
ziamenti .

BO, Ministro delle partecipazioni statali .
Ho già detto, onorevole Busetto, che il set-
tore tessile sarà potenziato . Comunque, visto
che ella mi domanda precisazioni sulla « La-
nerossi », le dirò che esiste a proposito di
questa azienda un programma vasto ed impe-
gnativo di ristrutturazione . Tale programma
prevede l ' ammodernamento radicale e la con-
centrazione degli impianti, sicché contribuirà
in misura rilevante all'aumento della produt-
tività ,dell'azienda .

Per i problemi dell'occupazione, non son o
in grado, allo stato attuale delle cose, di for-
nirle particolari precisi . Valga anche a questo
proposito la ,mia assicurazione che nulla sarà
lasciato di intentato anche da parte del Mi-
nistero delle partecipazioni statali, perché
questi problemi siano risolti nel più ampi o
rispetto possibile delle esigenze dei lavoratori .

Per concludere, mi riservo di rispondere
su altri punti in prosieguo di tempo .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Raia . Ne ha facoltà .

RAIA. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, il mio intendimento nell'intervenire in
questa discussione sulla politica del Ministero
del lavoro non è quello di affrontare tutti i
temi che l'argomento pone, ma quello di sof-
fermarmi su alcuni precipui problemi ch e
attendono un urgente impegno del Governo ,
dato che la loro soluzione riguarda milioni
di cittadini e di lavoratori . Intervengo quin-
di su due argomenti relativi a questioni note
e ridiscusse in questa come in altre sedi e spe-
cifieatamente parlerò dell'assistenza social e
e della previdenza per i lavoratori agricoli e
delle pensioni della 'previdenza sociale .

I deputati del gruppo del P .S.I .U.P. in
diverse occasioni, non ultima quella del vot o
di fiducia alla terza edizione del Govern o
Moro-Nenni, hanno motivato nei loro inter-
venti le ragioni di fondo della loro critica all a
politica di questa coalizione governativa che ,
a loro giudizio, ricalca ed aggrava quella svol-
ta dalle coalizioni precedenti . Grave è la re-
sponsabilità del Governo per aver lasciato tra-
scorrere tanto tempo senza prendere provve-
dimenti in ordine a questi problemi . Tale ri-
tardo, secondo noi, deve farsi risalire alla vo-
lontà politica dei governi di centro-sinistr a
che, come su tante altre questioni e problemi ,
sono stati sempre larghi di promesse, salvo po i
a non mantenerle o a differirle fino al punt o
di svuotarle di contenuto . Nel limitarmi quin-
di a svolgere sinteticamente i due argoment i
su accennati, come ho precisato, cercherò di
'dimostrare come l'inadempienza del Govern o
sia piena e totale per non avere affrontato e
risolto dignitosamente i problemi che stanno
alla base del diritto delle categorie interessate .

Ho letto attentamente il discorso di replica
che il ministro pro tempore ha pronúnziato
al Senato nella seduta del 1° dicembre 1965 ,
a conclusione del dibattito sul bilancio del

Ministero .del lavoro e della previdenza so-
ciale . So quindi quanto egli ebbe a dire, a
proposito del problema relativo all'assistenz a
e all'iscrizione negli elenchi anagrafici dei
braccianti agricoli ,di cui stiamo parlando, ri-
spondendo ad alcuni senatori che a tal uopo
avevano presentato un ordine del giorno per -
ché finalmente chiarezza e giustizia fosser o
fatte su un 'così importante problema.

Sebbene l'onorevole ministro in quella
sede abbia dato assicurazioni in risposta all e
richieste avanzate con quell'ordine .del gior-
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no, devo lamentare con profondo rammarico
che quelle assicurazioni a tutt'oggi non ab-
biano modificato nulla, e i braccianti agricol i
vengono cancellati e declassati dagli elench i
con una semplicità spaventevole e con un'ar-
roganza che non conosce precedenti né limiti .

Mi si potrà obiettare che l'ultima crisi del
centro-sinistra probabilmente non ha permes-
so un intervento governativo più decisivo e
tale da far cessare questi abusi, ma ciò no n
può essere portato a giustificazione perché co n
l'ordinaria amministrazione si sarebbe potut o
intervenire proficuamente o per lo meno si sa-
rebbe potuta dare una doverosa risposta all e
varie interrogazioni e interpellanze che son o
fioccate in questa Camera su tale argomen-
to dalle più svariata parti politiche .

A proposito delle interrogazioni, signo r
Presidente, mi si permetta di protestare viva-
mente per l'assoluta insensibilità che dimo-
strano alcuni ministri nei confronti di com-
ponenti di questa Camera in quanto avviene
sovente che essi non rispondono, come è loro
dovere, alle interrogazioni . Così è avvenuto
anche per i fatti inerenti all'argomento i n
discussione . Alla data odierna, e cioè a cin-
que mesi di distanza, non si è sentito il do -
vere di dare risposta a sei interrogazioni ch e
quasi contemporaneamente erano state pre-
sentate da deputati di diversi settori sia a l
ministro del lavoro, sia a quello dell'interno ,
per la grave responsabilità che il prefetto d i
Palermo si era assunto con l'arbitraria cancel-
lazione dagli elenchi anagrafici di circa 1 5
mila nominativi di lavoratori agricoli, cui
sono seguite altre cancellazioni, e per l'odios a
azione poliziesca condotta contro i lavoratori
agricoli, nello scorso mese di settembre, a
San Giuseppe Jato, in provincia di Palermo .

Forse, signor Presidente, per alcuni mi-
nistri questi problemi non hanno alcuna im-
portanza, ma per noi meridionali, per noi si-
ciliani, il problema della iscrizione dei lavo-
ratori agricoli negli elenchi non è un fatto d a
relegare in secondo piano : è un problema
che noi riteniamo non può lasciare, come at-
tualmente sembra, i governanti del nostr o
paese così indifferenti . Ed è certo e non conte -
stato che la previdenza e l'assistenza per i la-
voratori agricoli è in grave crisi . Essa riguar-
da i livelli di prestazione ancora inferiori a
quelli di cui dogono gli altri lavoratori, ri-
guarda la formazione dei diritti ed attiene al
sistema .

I lavoratori agricoli, come è noto a tutti ,
vengono lasciati in una grave condizione d i
inferiorità : dalla pensione all'indennità d i
disoccupazione, la discriminazione a loro dan-

no è addirittura codificata, e nell'accennare
a tali problemi vi risparmio di ascoltare esem-
pi che potrebbero portarsi a iosa .

Certamente nel tempo molte storture son o
state eliminate e tuttavia è un fatto da ricor-
dare che fino al 1955 i lavoratori agricoli no n
avevano diritto all'indennità di 'disoccupazio-
ne ; che la misura degli assegni familiari er a
pari ad un terzo di quella dei lavoratori del-
l'industria e la tutela sanitaria ed economica
quasi inesistente; che i minimi di pension e
erano tali da potersi definire irrisori ed insul-
tanti e rappresentavano una delle piaghe pi ù
dolorose dei nostri tempi : una previdenza
miserabile, che malgrado ciò non viene appli-
cata . Certamente da allora alcuni diritti i la-
voratori agricoli se li sono conquistati con l a
loro dura lotta ; la misura degli assegni fami-
liari è migliorata anche se il meccanismo d i
erogazione è diverso ed a scapito dei lavo-
ratori agricoli ; l'indennità di disoccupazione
viene data solo a una parte dei lavorator i
iscritti negli elenchi ; l'assistenza malattia è
più estesa, ma la questione rpevidenziale e d
assistenziale non è del tutto risolta .

Questo è il quadro obiettivo della situa-
zione, senza demagogia e senza piagnistei .
Ma che cosa è avvenuto per questa questio-
ne? Sappiamo che, dopo la sentenza dell a
Corte costituzionale del giugno 1962, il Go-
verno si è adoperato per introdurre il sistema
del libretto per l'accertamento effettivo . Eb-
bene, nel momento in cui i lavoratori agri-
coli erano impegnati in una dura battaglia
per raggiungere una condizione di parità co n
tutte le altre categorie di lavoratori italiani ,
l'istituzione ,del libretto era un aiuto obiettivo
al disegno degli agrari per ridurre i salari a i
lavoratori ed aveva inoltre lo scopo di ri-
durre la spesa previdenziale . Si voleva così
sperimentare nelle zone depresse, nel Mezzo-
giorno e nelle isole, la famosa teoria che ne i
fatti, al di là degli orpelli propagandistici, ha
già agito come elemento di blocco dei salari
dei lavoratori italiani ed in primo luogo dei
lavoratori agricoli meridionali, con ciò smen-
tendo la nota illusione dell'onorevole La Mal -
fa, secondo cui la politica dei redditi avreb-
be potuto aiutare la lievitazione dei salari più
bassi .

La lotta e l'impegno dei lavoratori impedì
quell'esperimento . Il Governo nel 1962, com e
il fascismo ai suoi tempi, ha dovuto ritirarsi
e fare -marcia indietro, per cui grazie ai sacri-
fici dei lavoratori il sistema del libretto ve-
niva sconfitto .

L'impreparazione dei pubblici poteri d i
fronte alla sentenza della Corte trasformò tut-
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ta la questione in un esempio di malgovern o
che ha rivelato vecchi e nuovi difetti, che in
questa sede non possiamo non stigmatizzare
nel modo più energico .

E così si continua a cancellare senza alcun
motivo, facendo perdere ai lavoratori de l
sud una delle fondamentali entrate dal loro
pur povero bilancio familiare e, per raggiun-
gere tale risultato si è persino fatta pesare la
minaccia poliziesca, come ho detto dianzi .

Siamo arrivati al punto che alcuni pre-
fetti e direttori degli uffici dei contributi uni-
ficati si permettono di arrogarsi diritti illi-
mitati e da padroni ; siamo arrivati al punt o
che essi polemizzano pubblicamente con i
sindacati, rilasciano interviste a quotidian i
per sostenere, contro le organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori, il loro diritto a cancella -
re anche arbitrariamente, per raggiungere l o
scopo di togliere i diritti previdenziali a mi-
gliaia di lavoratori del mezzogiorno d 'Italia
e della Sicilia . Che cosa ha fatto a questo pro-
posito il Governo di centro-sinistra per tute-
larne gli interessi contro le prepotenze d i
questi alti burocrati ? Che cosa hanno fatto
e fanno i socialisti per impedire tutto ciò ?

Signor Presidente, onorevoli colleghi, esa-
minando i fatti non possiamo che riafferma -
re il nostro vivissimo sdegno per tutta que-
sta vicenda . Quanti non sono stati gli im-
pegni assunti dal Governo ? E quante le pro -
messe che non sono state mantenute ?

A dirigere le sorti del dicastero del h, -
voro core questo nuovo Governo di centro-si-
nistra torna l'onorevole Bosco, che conosce
molto bene tutta la questione per averla vis-
suta nella qualità di ministro del lavoro ne i
precedenti governi .

In succinto dirò che nel gennaio 1964 egl i
ha ricevuto un memoriale in cui si chiede-
vano misure concrete ed immediate per ov-
viare ai problemi posti dalla sentenza della
corte costituzionale . Nel febbraio 1964 veni -
va presentata al Senato una proposta di leg-
ge di iniziativa popolare . Nel marzo dello
stesso anno la Federbraccianti si incontrav a
con il sottosegretario per il lavoro . Il 15 mag-
gio l 'onorevole Bosco convocava le organizza-
zioni sindacali e per bocca del sottosegretari o
del tempo annunciava le seguenti decisioni :
il Governo agevolava la discussione per l a
parità previdenziale dei braccianti a tutti i la-
voratori ; esso, poi, avrebbe rapidamente ap-
prontato un disegno di legge per predisporr e
un diverso modo di accertamento, colloca -
mento e contribuzione . Il Governo chiese pro-
poste e suggerimenti che a distanza di sett e
giorni i sindacati fecero pervenire al ministro .

Il 3 giugno 1964 vi fu una nuova riunione e i l
Governo acconsentì alle proposte dei sinda-
cati . Poi in luglio si aprì la crisi .

Con teliegramma i sindacati furono avver-
titi che a causa della crisi il Governo non
poteva presentare disegni di legge .

Invece della legge, venne emanata una
circolare che prevedeva dichiarazioni sepa-
rate dei datori di lavoro e dei lavoratór i
per stabilire un diverso metodo di accerta-
mento .

I prefetti della Sicilia, ad eccezione d i
quello di Agrigento, respinsero la circolar e
del ministro e approvarono invece, susci-
tando grande scalpore, una delibera per l'in-
troduzione del libretto di lavoro nell'isola .
Il ministro, che vagheggiava promesse, stra-
namente approvò quella deliberazione de i
prefetti .

La lotta dei lavoratori si fece più aspra ;
si decise anche che, ove si fosse continuato
per quella strada, i lavoratori avrebbero fat-
to dei libretti che dovevano essere distribuiti .

Cortei di protesta indetti unitariament e
dalle organizzazioni sindacali si susseguiro-
no in tutta la regione ed il Governo fu co-
stretto a promuovere l'emanazione della se-
conda legge di proroga .

In quelle manifestazioni, quel che colpi -
va era la partecipazione combattiva ed entu-
siasta di tutti i lavoratori e tutto ciò non po-
teva non essere il segno dell'interesse che su-
scitava l'annoso problema .

La legge di proroga era accompagnata d a
un ordine del giorno che impegnava il Go-
verno a presentare una legge che regolass e
tutta la materia e a presentarla previa con-
sultazione dei sindacati .

[E passato un anno e mezzo e il Governo
non ha rispettato questo altro impegno as-
sunto in Parlamento . Nel frattempo i prefet-
ti tornano a occuparsi di elenchi anagrafic i
e a cancellare i lavoratori . Sarebbe lungo
fare la cronaca dei fatti che sono avvenuti .
certo comunque che gli uffici dei contributi uni-
ficati propongono cancellazioni, e se le com-
missioni comunali si rifiutano anche parzial-
mente di accettarle o tentato di correggerle, i
prefetti denunciano i membri della commissio-
ne alla magistratura e i lavoratori vengon o
prelevati anche di notte dalle loro case e
trattenuti per essere interrogati, magari tra -
sportati anche in un altro comune, al fine d I
accertare se avevano o no diritto a essere iscrit-
ti negli elenchi . Di qui le interrogazioni pio-
vute in Parlamento, rimaste senza alcuna ri-
sposta fino ad oggi . Queste cose avvengono
in Sicilia .
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Sappiamo bene che il prefetto non dipen-
de dal ministro del lavoro; egli deve dare
conto del suo operato al ministro dell'inter-
no, al quale pure erano rivolte le nostre in-
terrogazioni . Sappiamo bene quanto i pre-
fetti siano solerti e ligi alle indicazioni e a i
suggerimenti del Ministero dell'interno quan-
do si tratta di denunciare alla magistratura
lavoratori, dirigenti dei sindacati, deputat i
solo perché chiedono l'applicazione dell e
leggi . Lo sappiamo per esperienza persona-
le, considerato quanto è avvenuto in quest i
ultimi tempi in Sicilia : solo perché si è
chiesta l ' applicazione della legge sull'ente
di siviluppo in agricoltura, da più di sei mes i
approvata dall'assemblea regionale, le denun-
ce contro chi questa legge' vuole applicat a
sono piovute in modo massiccio .

Sappiamo bene tutto ciò, signor ministro ;
ma l ' applicazione delle leggi sociali e previ-
denziali dipende da lei ed ella non può sicu-
ramente condividere questi sistemi delegando
ad altri il suo potere .

Il gravissimo danno derivante all'econo-
mia siciliana dalla cancellazione dagli elen-
chi anagrafici senza alcun fondato motivo è
incalcolabile, e non esagero se affermo ch e
forse supera le stesse entrate che provengono
alla regione dall'applicazione dell'ex artico-
lo 38 dello statuto. L'onorevole ministro s a
che l ' assemblea regionale ha varato una leg-
ge che restituisce alle commissioni comunal i
i poteri di decisione e di controllo sugli elen-
chi . Lo Stato si è opposto e ha impugnato l a
legge regionale, e non è difficile intravveder e
da quale parte siano venute le pressioni per-
ché questa legge venisse impugnata . Recri-
minare su tutto ciò, per il fatto che la legge
approvata dall ' assemblea era consona agl i
indirizzi scaturiti dalle discussioni svoltes i
tra il Ministero del lavoro ed i sindacati, m i
sembra non sia opportuno ; rimane il fatto ch e
l ' iniziativa dell'assemblea regionale volev a
costituire una prima sistemazione di quest o
delicato settore in cui ormai l ' incertezza do -
mina e le prepotenze sono possibili . P un bel
dire, come ha fatto il ministro al Senato, che,
in sostanza, il Governo deve, con la parteci-
pazione nella commissione delle organizza-
zioni sindacali, riorganizzare il sistema di ac-
certamento ! La casa brucia e non bastano l e
parole . Sta di fatto che i lavoratori sono can-
cellati molto sovente senza fondati motivi e
sono denunciati alla magistratura ; sta di fatto
che si va alla caccia del piccolo coltivatore
di un pezzettino di terra, o di chi possa avere
un qualsiasi contatto con l'emigrazione o d i
chi nel corso dell'anno eserciti qualche altro

mestiere . Si arriva a forme paradossali di ac-
certamento, che solo chi consideri la Sicili a
come una colonia puù permettersi di porr e
in atto .

Secondo la mentalità di alcuni funzionari ,
nel meridione è tutto truffa. Il punto estremo
cui si è pervenuto nella situazione relativa agl i
accertamenti degli elenchi ritengo non pos-
sa avere altra spiegazione se non questa; che
i meridionali tenderebbero sempre all'im-
broglio . Un fatto è incontestabile : il prefet-
to di Palermo continua a rilasciare intervi-
ste su tutte le questioni che riguardano con-
flitti di lavoro; ed è di questi giorni l'incre-
dibile ma vera raccomandata inviata dallo
stesso prefetto ai metalmeccanici in lotta ,
con la quale si diffidano i lavoratori a lascia r
stare in pace i padroni .

un bel dire quello dell'onorevole Nenni ,
il quale afferma che da quando egli è al po-
tere i lavoratori avrebbero più libertà : è
vero il contrario, è vero cioè che, accanto all e
delusioni suscitate dai governi di centro-si-
nistra, maì si erano verificate repressioni d i
questo genere, che certamente non fanno ono-
re ai socialisti .

Non è più tempo di fare vaghe promesse .
Il Governo deve rapidamente discutere í pro -
getti legge presentati al Senato, tendenti a
dare una organica sistemazione a tutto il pro-
blema del collocamento e della contribuzio-
ne in agricoltura, e ad affermare il diritto de i
lavoratori agricoli ad avere la stessa previ-
denza di cui godono gli altri lavoratori . Non
è più lecito lasciarli nello stato in cui s i
trovano : lo impongono motivi ec_anomici, s-
ciali e di libertà .

Non è un ammonimento né una minacci a
la mia, quando affermo che nelle campagne
meridionali questo problema è così grave d a
aumentare la già grave tensione esistente pe r
tutte le ragioni ben note. Disoccupazione ,
emigrazione, bassi salari : ecco le condizion i
di vita esistenti nel Mezzogiorno e nelle isole .
La previdenza è salario, ed è pertanto ne-
cessaria la immediata parificazione per tutte
le categorie agricole, al fine di rimuovere i l
ricatto permanente che viene esercitato co n
la minaccia della non iscrizione .

'È necessario avviare con urgenza una nuo-
va procedura di accertamento che dia ampi a
ed efficace garanzia ai braccianti . Il Governo
non si illuda che tirando a lungo questo vec-
chio problema lo si possa cancellare. Il pro-
blema esiste e se non lo si risolve, costituirà
sempre fonte di continua tensione sociale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, passando all ' altro argomento,
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traggo spunto dall'interrogazione che abbiamo
presentato in questi giorni in merito all'appli-
cazione dell'articolo 10 della legge 21 lugli o
1965, n. 903. Ritengo che l'argomento sia di
vivissima attualità e che dal dibattito e dall e
conclusioni cui perverrà l'onorevole ministro
accerteremo la volontà del Governo su un
così scottante problema che interessa mi-
lioni di pensionati che aspettano di veders i
aumentate le pensioni .

Ricordo che quando è stato discusso i l
disegno .di legge relativo alla riforma ed a l
miglioramento ,dei trattamenti di pensione
della previdenza sociale, il relatore per l a
maggioranza, onorevole Fortunato Bianchi .
esaltò a dismisura tutto il provvedimento ,
sì da affamare che esso era un valido avvi o
verso un completo sistema di sicurezza so-
ciale, e puntualizzò in modo particolare
l'aspetto relativo all 'articolo 10, concernen-
te l 'automatico adeguamento, quando s i
fosse verificato un avanzo annuale di ge-
stione superiore al 5 per cento .

Non entrerò nel merito del provvedimen-
to, in questa sede; le nostre critiche allora s i
volsero contro il provvedimento per tutti gl i
aspetti relativi al contenuto della riforma peri -
sionistica, a cominciare dal concetto di pen-
sione sociale .

Difatti, con tale legge eravamo nel quadro
della assicurazione e non del sistema della si-
curezza sociale, per cui contestavamo già l a
stessa definizione; non si aumentavano inol-
tre le pensioni del 30 per cento, come era pos-
sibile, per adeguarle all 'accresciuto costo dell a
vita, non si fissavano i minimi in 20 mil a
lire, adeguando la pensione alla scala mo-
bile e non si eliminava la sperequazione fr a
uomini e donne . La critica più esplicita che
facevamo era però, in definitiva, quella at-
tinente all ' accantonamento di ogni serio ir-
tento di riforma, per cui il provvediment o
lasciava piuttosto perplessi .

1Vla – ripeto – non intendo ritornare su
quelle critiche ; le ho accennate di sfuggita ,
a ricordo dell ' appassionato dibattito dal qua-
le era scaturito comunque qualche risultato
positivo . Quel che oggi ci interessa, e interes-
sa l ' opinione pubblica, è conoscere se con lo
avanzo del fondo i pensionati avranno lo spe-
rato aumento del minimo di pensione . Il pro-
blema è di viva attualità perle note e ignot e
vicende dell'istituto erogatore. I pensionat i
faranno, infatti, immediatamente il loro lo •
gico ragionamento e porranno subito a con-
fronto l 'atteggiamento che l ' I .N.P .S . ha te-
nuto nei loro riguardi, mantenendoli a ba-
gnomaria, con lo sperpero e il malcostume

che ha caratterizzato l'andamento dell'attivi-
tà dell'istituto .

Comprendo il disagio con cui le mie pa-
role possono essere accolte dalla maggioran-
za ,ed io non vi insisterò a lungo : non parler ò
di Corsi né del suo libro bianco, rosso o
nero, non parlerò della sua destituzione né
dei suoi torti, né delle sue ragioni ; confidia-
mo che il Parlamento apra l'inchiesta auspi-
cata da tutti i cittadini onesti, per illuminar e
l'opinione pubblica sulle malefatte dei sin-
goli e sulla riforma dell'istituto, assicurand o
che i miliardi della collettività non vanno ad
impinguare le casse di partiti e privati senza
scrupoli .

L'I .N .P .S. è il più grande e più impor-
tante istituto di previdenza dei lavoratori ita-
liani, e la sua gestione è di preminente inte-
resse per i lavoratori, perché comprende tan-
ti servizi e in primo luogo quello dell'ammi-
nistrazione ed erogazione del salario diffe-
rito e cioè delle pensioni . Tutto ciò dovrebb e
supporre una gestione controllata e diretta
dagli stessi lavoratori, quelli in attività e
quelli in pensione, sia pure per il tramite
delle loro rappresentanze sindacali unitarie .

L'I .N .P .S., invece, come confermano l e
cronache di questi ultimi tempi – e non sol -
tanto giornalistiche e parlamentari, ma an-
che giudiziarie – è gestito nell'interesse d i
partiti di governo, di frazioni di questi par-
titi, e i servizi gestiti dall'istituto servono ef-
ficacemente non tanto per il raggiungiment o
dei fini istituzonali quanto al rafforzament o
elettorale degli uomini di governo, per crea -
re fonti di decisione che a Napoli possano con -
sentire di sopravanzare i laurini, per arric-
chire i vari ,Nicola Aliotta e dare possibilità
ai moralizzatori per antonomasia – che sono ,
come è ben noto, i socialdemocratici – di far e
e disfare nell ' istituto per contrastare l'avan-
zata delle sinistre . E tutto ciò a danno dei
lavoratori che pagano i contributi, dei pen-
sionati ai quali si negano brutalmente i lor o
diritti, dei bambini tubercolotici ai quali s i
nega il cibo. Nessuna parola di (biasimo sarà
sufficiente, signor ministro, . per quanto sta
accadendo

Credo che non sia possibile non collegare
le vicende dell'istituto con quelle dei pensi .)
nati . Noi difendiamo la causa dei pensionati .
i quali reclamano l'adeguamento automatico
per l'aumento dei minimi ai sensi della legg e
n. 903 del luglio 1965. Su alcuni organi d i
stampa è stato dimostrato anche con cifre e
confutazioni che questo aumento è possibile .
Ritengo che dubbi sull'interpretazione non
dovrebbero esistere .
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Alle nostre obiezioni di allora, che consi-
stevano nella denuncia della intenzione de l
Governo di voler mantenere una forma d i
controllo centralizzato sull'ingente massa
rappresentata dalle contribuzioni dei lavora,- -
tori dipendenti, allo scopo di destinare a d
altri usi le eccedenze di gestione del fondo
adeguamento pensioni, il ministro risponde
affermando decisamente che le perplessit à
avanzate non erano fondate . necessario
quindi conoscere le cause del ritardo nell'ap-
plicazione della legge e avere un chiarimen-
to netto perché il Parlamento e il paese sap-
piano a che punto è il problema, per dare
subito l 'aumento ai pensionati che non pos-
sono .più attendere, per compiere un atto di
giustizia senza burocratici ostacoli e senz a
remore .

Si dica una parola di conforto per il dram-
ma di tanti vecchi senza sostegno, si dia agli
italiani un atto di fiducia affermando che l e
leggi si fanno per essere applicate e non pe r
essere disattese ! (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono -
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, nell'accingermi al -
l'esame di questo importante capitolo de l
bilancio dello Stato devo ripetere l'annuncio
che il voto del gruppo del Movimento social e
italiano sull'intero bilancio sarà contrario ,
per le ragioni di politica generale – ampia -
mente illustrate nel recente dibattito sull a
fiducia del nuovo Governo dagli oratori ch e
hanno parlato da questi banchi – e per le
ragioni che sono state esposte in sede di di-
scussioni, sui capitoli più squisitamente fi-
nanziari del bilancio, che si sono svolte i n
quest ' aula nei giorni scorsi . Ma devo aggiun-
gere che il nostro voto sarà contrario anch e
per ragioni più specificamente attinenti all a
politica del lavoro del Governo, politica ch e
noi riteniamo nel suo complesso sostanzial-
mente contraria all ' interesse dei lavorator i
italiani .

Noi riteniamo infatti che la crisi econo-
mica che affligge l'Italia ormai da circa tre
anni, che ci si ostina a chiamare « congiun-
turale » con uno strano bisticcio di parole ,
come se si trattasse di una crisi occasionale ,
di una crisi che si verifica nella congiuntur a
di due fasi politiche o fasi economiche, men -
tre – invece – ha ormai assunto l 'aspetto di
un vero e proprio ciclo di crisi a carattere e
dimensioni tali che – come dagli stessi espo-
nenti del Governo e della maggioranza è stato

riconosciuto – non si erano manifestate dal
dopoguerra in poi, la crisi economica – dice-
vo – che così dolorosamente si ripercuote sui
lavoratori italiani, noi riteniamo che trovi un a
sua causa prevalente, se non assoluta ed esclu-
siva, nell'errata politica economica del Go-
verno di centro-sinistra .

Ci confortano in questa diagnosi talun e
considerazioni d'ordine obiettivo . Anzitutto
una considerazione d'ordine temporale : la cri-
si si è scatenata proprio dopo che il Govern o
di centro-sinistra aveva enunciato (le prime ,
aperte, indicazioni vennero dai banchi socia -
listi), nella fase preparatoria della formazion e
del Governo di centro-sinistra, la sua inten-
zione di modificare radicalmente la linea d i
politica economica dell'Italia e dopo che i pri-
mi governi di centro-sinistra avevamo attuat o
o iniziato l'attuazione del capovolgimento del-
la linea di politica economica seguita fin'allo-
ra dall'Italia, mediante taluni noti provvedi -
menti di massiccia e pesante interferenza sul -
l'andamento della produzione, agendo quind i
direttamente sui fattori psicologici e politic i
che sono alla base dei fenomeni economici . Al
contrario, prima di tale mutamento l'Itali a
aveva attraversato un periodo di floridezza
economica veramente notevole . Occorre, poi ,
considerare che successivamente all'avvent o
del centro-sinistra, e quindi contemporanea -
mente alla crisi economica italiana, tutte l e
altre nazioni europee continuavano a goder e
di un periodo di floridezza economica .

Quindi cause non di ordine obiettivo, non
di ordine esterno ; ma cause di ordine subiet-
tivo, politico e cause d'ordine interno italiano.

Riteniamo quindi che una delle componenti
predominanti di questa crisi sia proprio l'er-
rata politica economica del centro-sinistra . Ma
quello che maggiormente ci interessa dal pun-
to di vista della tutela degli interessi dei la-
voratori (e noi qui parliamo anche come rap-
presentanti politici in Parlamento di una del -
le quattro grandi confederazioni sindacali dei
lavoratori) è l'interpretazione che delle cause
di questa crisi ha ritenuto di dare il Govern o
di centro-sinistra, accreditando una delle ver-
sioni degli imprenditori economici, e cioè ch e
la causa della crisi economica sia da indivi-
duare non in queste ragioni esterne, non i n
queste ragioni di mutata politica economic a
del Governo, ma nel precedente miglioramen-
to delle condizioni economiche e dei salari dei
lavoratori , che avrebbe determinato, con l'au-
mento del costo di produzione, una stasi, una
difficoltà, paralisi nella produzione nazionale ,

rendendola meno competitiva di fronte all a
produzione straniera .
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Noi dobbiamo respingere in modo assoluto
e formale questa interpretazione che ritenia-
mo falsa e tendenziosa . Infatti se è vero ch e
negli anni della floridezza economica le retri-
buzioni dei lavoratori italiani sono migliorate ,
è anche vero che ciò rientra in un process o
fisiologico di distribuzione del reddito . Direi
anzi che le retribuzioni dovrebbero essere au-
mentate ancora di più, se non si voglia, in u n
paese avviato verso il progresso sociale, fer-
marsi alla semplice distribuzione del reddito ,
ma si voglia approfittare proprio dei moment i
di floridezza economica per attribuire ai red-
diti di lavoro una aliquota maggiore nella di-
stribuzione del reddito nazionale . Gli aument i
delle retribuzioni negli anni floridi non son o
stati quindi aumenti patologici ma fisiologici ,
perfettamente proporzionati allo sviluppo del -
la produzione che si è avuto in quegli anni e
perfettamente tollerabili dalla situazione allo-
ra florida della produzione e dall'impresa si a
privata sia pubblica .

D'altra parte, tutti i miglioramenti econo-
mici conseguiti dai lavo'iatori negli anni florid i
sono stati ottenuti con il consenso della con-
troparte, cioè dalle organizzazioni sindacali de i
datori di lavoro . Non vi è stata alcuna rivo-
luzione né alcuna violenza; direi che non vi
è stata alcuna eccessiva pressione, ma soltanto
una normale dialettica contrattuale (meno
aspra di quella attuale) che ha portato le or-
ganizzazioni degli imprenditori a concedere gl i
aumenti salariali . E tutti coloro che hanno u n
minimo di pratica delle contrattazioni sinda-
cali sanno che se le organizzazioni imprendi-
toriali concedono dei miglioramenti, sia pur e
dopo lunghe ed estenuanti trattative, signific a
che se lo possono permettere perché dispon-
gono di un certo margine di sicurezza .

Né si può far colpa alle organizzazioni im-
prenditoriali italiane, pubbliche e private, d i
avere la vista corta e di non saper fare ben e
I propri calcoli, perché viceversa bisogna rico-
noscere quanto abili esse siano nella tutela, del
resto legittima, dei loro interessi e nello svol-
gimento delle trattative sindacali .

Noi dobbiamo quindi respingere come fal-
lace, inesatta e falsa l'affermazione secondo cu i
i miglioramenti economici ottenuti dai lavo-
ratori negli anni floridi siano stati la causa
della crisi . Dobbiamo invece ribadire che que i
miglioramenti hanno rappresentato soltant o
una conseguenza del moto ascensionale della
nostra economia e dell'incremento della pro-
duzione e del reddito nazionalé, e appunt o
in conseguenza di ciò avevano iniziato un pro -
cesso di più equa redistribuzione del reddit o
nazionale .

La causa vera della crisi deve essere inve-
ce ricercata, a nostro avviso, proprio nell'er-
rata politica economica del (Governo Che, spa-
ventando, comprimendo, determinando rea-
zioni a catena (fatali nell'ambiente economico
come in (campo nuoleare), ha messo in movi-
mento una serie di fattori psicologici che pri-
ma hanno arrestato il moto ascensionale del -
l'economia e poi hanno determinato una con -
trazione degli investimenti e quindi un arrest o
di quello sviluppo produttivo che solo poteva
consentire un continuo miglioramento dell a
situazione economica, perché consentiva, at-
traverso perfezionamenti tecnici, una riduzio-
ne dei costi unitari di produzione tale da bi-
lanciare – come aveva sino ad allora bilanciat o
nella dinamica contrattuale – l'aumento de l
costo del lavoro che si era giustamente deter-
minato .

Quello che appare ancora più grave è che
Il Governo cerca oggi di dominare le conse-
guenze economiche della crisi agendo propri o
sul fattore lavoro . Non potendo agire su al-
cuno degli altri ingredienti della compless a
cucina economica italiana, preme l'unico pe-
dale che ha a sua disposizione, quello del costo
del lavoro ed esercita quindi una pesante azio-
ne 'di compressione per impedire la naturale ,
fisiologica lievitazione dei salari . Il fenomen o
sta diventando drammatico proprio in quest o
periodo perché appunto ora vengono a scader e
i più importanti contratti nazionali di lavoro .

Il Governo esercita questa azione innanzi -
tutto direttamente, come datore di lavoro, nei
confronti dei suoi dipendenti e dei dipendenti
pubblici in genere (i quali tendono a diven-
tare sempre più numerosi, mentre il Govern o
sta divenendo il più importante dei datori d i
lavori oggi esistenti in Italia) .

Si potrebbe obiettare che la situazione dei
dipendenti statali è regolata con leggi ; anche
le leggi ricadono però nella responsabilità de l
Governo, essendo da 'respingere la 'comoda tesi
secondo cui tale responsabilità ricade sul Par -
lamento. La realtà è che il Governo è, sì, le-
gato alla sua maggioranza, di cui è espres-
sione, ma nello stesso tempo 'condiziona e diri-
ge, attraverso le segreterie dei partiti, la mag-
gioranza stessa, talché la responsabilità poli-
tica è inscindibile tra Governo e maggioranza .
Non è possibile riversarla sul potere legisla-
tivo, come qualcosa di astratto, dal moment o
che la funzione parlamentare si esaurisce d i
fatto tra la maggioranza e il Governo, che son o
i soli posti nella condizione di potere effetti-
vamente legiferare . L'intera responsabilità del -
la legislazione ricade sempre sui gruppi di
maggioranza, di cui il Governo è espressione
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e dei quali esso a sua volta si serve come d i
braccio secolare .

La pesante pressione del Governo si eser-
cita anche su tutte le altre categorie di dipen-
denti pubblici, da quelli degli enti locali a i
parastatali, sino alle stesse aziende di Stato ,
come quella postelegrafonica e ferroviaria . Ba-
sterebbe por mente a quello che sta accadendo
a talune categorie di pubblici dipendenti ; ai
processi penali che si stanno svolgendo, pres-
so tutte le magistrature d ' Italia, da Genova a
Napoli, contro i dipendenti degli enti locali ,
a seguito delle denunce e di tutta una azione
di compressione di cui in questa stessa aula ,
con i componenti del precedente Governo, noi
abbiamo largamente discusso qualche mese fa
in occasione dello svolgimento di talune inter-
pellanze, per rendersi conto come il Govern o
sia, fra i datori di lavoro, uno dei più duri
e dei più difficili .

Basterebbe ricordare 'l ' ostilità del Govern o
nei confronti dell 'applicazione ai propri dipen-
denti del congegno di scala mobile, che rap-
presenta l ' unica valvola di sicurezza consentita
al salario per mantenere il suo potere di ac-
quisto di fronte alla svalutazione in corso .
Basterebbe tener conto che dal 1960 al 1965 ,
in 4 anni, la moneta ha perduto un quarto de l
suo valore (vi è stata infatti una svalutazion e
che non possiamo più chiamare strisciante ,
che non sarà stata neppure galoppante, ma
comunque robusta, per cui il valore della mo-
neta si è logorato del 25 per cento con delle
punte, per i generi alimentari di prima neces-
sità come la carne e per taluni cereali, del 40 ,
41, 42 per cento di aumento dei prezzi e conse-
guentemente di svilimento del valore dell a
moneta, in proporzione enormemente superio-
re a quella degli altri paesi europei) per ren-
dersi conto come l'opposizione da parte de l
Governo alla concessione del sistema di scal a
mobile a talune categorie di pubblici dipen-
denti, che ancora non ne fruiscono, rappre-
senti un grave colpo, un inconveniente per i
lavoratori dipendenti e configura questo Go-
verno (mi dispiace dirlo perché si tratta d i
un Governo di cui sono comprimari i rappre-
sentanti 'del partito socialista) come uno de i
più retrivi datori di lavoro che i lavorator i
italiani possano ricordare nella loro espe-
rienza .

Questa situazione pone il nostro grupp o
politico e la nostra rappresentanza sindacal e
in una situazione polemica nei confronti del -
l'attuale Governo e della sua politica del la-
voro . Ciò nonostante mi rendo conto che su l
tavolo del ministro del lavoro si affollano i n
questo momento gravissimi problemi, i più

gravi io ritengo, della vita e dell'azione d i
questo Governo .

Sotto questo aspetto la nostra opposizione ,
pur essendo, come si 'e avuto occasione di con-
statare anche dalle prime battute del mio in-
tervento, tutt ' altro che tenera ed anzi piutto-
sto aspra e pungente, intende essere una oppo-
sizione critica, non sterile, una opposizion e
quindi costruttiva sul piano della soluzion e
dei problemi . La nostra parte politica e l a
nostra organizzazione sindacale, infatti, in -
tendono 'partecipare 'alla soluzione dei grand i
problemi che oggi si affacciano e si sottopon-
gono all'attenzione del ministro del lavoro .

Si tratta di problemi di vario ordine : di
ordine giuridico generale e costituzionale ; d i
ordine economico generale ; di ordine sinda-
cale in senso specifico . Mi studierò di enun-
ciarli, poiché non posso certamente esaurirne
l'esame in questa sede, con la rapidità con -
sentita da una esposizione che vuole essere
però il più possibile completa e scrupolosa in
questa materia e su questo bilancio .

Problemi giuridici .- Se ne affaccia innanzi
tutto uno, il problema dei problemi, il pro-
blema fondamentale, quello di sempre, cioè
quello della posizione del sindacato nell'ordi-
namento giuridico italiano .

Noi ci troviamo in questo momento nell a
stessa situazione in cui ci trovavamo vent i
anni or sono. Si celebrerà nel prossimo mes e
di giugno il ventennale della Carta costitu-
zionale, e ancora questo settore fondamental e
(non della Costituzione, ma della struttur a
dello Stato moderno e dello Stato italiano i n
particolare) resta completamente sfornito no n
solo di ogni attuazione, ma addirittura di ogn i
opinione e progetto sul modo come risolvere
il gravissimo problema. Tanto che la formu-
lazione del primo articolo della nostra Costi-
tuzione – cioè quello che stabilisce che il no-
stro Stato è una Repubblica fondata sul la-
voro – ha 'mantenuto e ha un valore esclusi-
vamente epigrafico, con tutte le conseguenz e
tristemente umoristiche che da tale caratte-
rizzazione potrebbero derivare .

Lo strano però è che mai come in questo
momento lo Stato moderno, e lo Stato italian o
in ispecie, constata direttamente la necessità
che le rappresentanze sindacali delle forze del
lavoro e della produzione partecipino alle de-
cisioni che l ' autorità politica si accnge a pren-
dere . Questa necessità è apparsa evidente so-
prattutto in occasione dell ' instaurazione d i
una politica di programmazione economica .
Poiché la programmazione economica colpisc e
direttamente le categorie economiche e le ca-
tegorie del lavoro, essa può essere condivisa
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e quindi consapevolmente attuata dal popol o
italiano, nelle sue articolazioni professionali ,
nelle varie categorie del lavoro e della produ-
zione, soltanto se la programmazione econo-
mica non venga imposta come una veste, com e
una cappa, al di là delle Volontà di quest i
elementi che ne sono i protagonisti . Altrimenti
la programmazione urterebbe addirittura con-
tro il vincolo costituzionale della violazione
della libertà . In effetti qualunque politica a
lungo raggio, qualunque impostazione che non
si esaurisca in una normativa legislativa con
le sue caratteristiche costituzionali e giuspub-
blicistiche, ma che tenda ad orientare la vit a
politica nazionale per un lasso di tempo che si a
per lo meno di un lustro, ma che per molt i
aspetti si prolunga pei' ben quindici anni, no n
può essere imposta a quelli che ne devon o
essere protagonisti da una tecnocrazia buro-
cratica ministeriale o da una tecnocrazia po-
litica, dalle segreterie di taluni partiti ; altri-
menti capovolge e viola lo stesso sistema co-
stituzionale della sovranità popolare .

Avremo modo di esaminare, quando si trat-
terà di discutere in Parlamento gli strument i
della programmazione, come lo strumento le-
gislativo non possa essere validamente invo-
cato ai fini dell'impostazione della politica d i
programmazione economica . Quindi non vi è
neppure la salvezza della decisione parlamen-
tare, anche se oggi la decisione del Parlament o
è svuotata, nei contenuti, dalla situazione par-
titocratica che si è venuta a costituire .

In questa situazione diventa drammatic a
l'estraneità dell'organismo sindacale all'ordi-
namento giuridico dello Stato . Il sindacato
non esiste nell'ordinamento giuridico del no-
stro Stato. Viene episodicamente tenuto pre-
sente solo in virtù di rapporti di cortesia d i
cui noi sindacalisti non possiamo non essere
grati, ma che restano tali : il ministro Pie-
raccini è cortesissimo, scrupolosissimo nell e
consultazioni sindacali ; il ministro del la-
voro è cortesissimo nelle sue consultazioni co n
i sindacati . Ma proprio perché noi dobbiam o
dire che sono cortesi e quindi (ringraziarli di
questo atteggiamento dobbiamo denunciare l a
carenza del diritto, e i lavoratori vogliono ri-
conosciuto il diritto a (partecipare al governo
dell'economia, se la nostra è veramente un a
Repubblica fondata sul lavoro . Tanto più
quando questo diritto è ammesso da talun e
norme costituzionali ; tanto più quando vi è
una maggioranza colpevole di non avere at-
tuato le norme costituzionali che questi diritti
riconoscono ; tanto più quando siamo oggi di
fronte ad una formazione governativa che non
vede più soltanto la democrazia cristiana al

potere, ma anche il partito socialista, cioè que l
partito che ha sempre dichiarato apertamente ,
sia in sede sindacale, sia in sede politica, pe r
bocac degli stessi suoi leaders che oggi fanno
parte del Governo, che riteneva necessaria
l'attuazione della normativa costituzionale del -
l ' articolo 39, ritenendo che ciò rispondesse ad
uno stretto diritto, a un interesse non trascu-
rabile delle categorie dei lavoratori italiani .

Per il partito socialista è bastato andare a l
Governo per dimenticare tali affermazioni fat-
te in numerosi dibattiti televisivi . Ne ricordo
uno svoltosi alla televisione, con la partecipa-

zione di rappresentanti sindacali, cioè degl i
onorevoli Santi, Storti e Viglianesi, nel cors o
del quale l'onorevole Santi affermò energica-
mente che l'attuazione dell'articolo 39 della
Costituzione doveva essere considerato com e
un postulato fondamentale della C .G .I .L. e de l
partito socialista, con il conseguente ricorio-
scimento quindi dei sindacati e della legisla-
zione relativa alla contrattazione collettiva .

Su tutto questo si è steso il più desolante
silenzio. Vi sono stati tre governi Moro ed u n
governo che lo ha preceduto, i quali, nelle lor o
dichiarazioni programmatiche, di tutto hann o
parlato, hanno messo mano a cielo e terra ,
ma nessun accenno hanno fatto, neppure sott o

forma di direttiva, desiderio o semplice aspira-
zione, a veder risolto questo punto fondamen-
tale consacrato nella nostra Costituzione . Così ,
oggi il problema si pone indifferibile all'azio-
ne dell'onorevole ministro del lavoro. Perché ?
Proprio perché ci troviamo 'quotidianament e
di fronte a gravi inconvenienti . Ne citerò sol -
tanto due tra essi, verificatisi in questi ultim i
tempi. Precisamente due settimane fa, un'or-
ganizzazione sindacale di parte imprendito-
riale, dopo essere andata avanti per più dí u n
anno in una lunga, difficile e complessa trat-
tativa relativa alla definizione e alla regola-
mentazione intersindacale del regime dell e
commissioni interne, giunta al momento dell a
stipulazione, si è rifiutata, perché — second o
l'esplicita dichiarazione di detta organizza-
zione — nessuno sarebbe stato in grado di as-
sicurare che quella contrattazione conclus a
con tanta fatica non sarebbe stata successiva-
mente compromessa da un'iniziativa legislati-
va che avrebbe potuto anche modificarla com-
pletamente o addirittura annullarla .

In queste condizioni di insicurezza quella
organizzazione sindacale imprenditoriale si è
rifiutata di firmare la pattuizione . Ora un at-
teggiamento di questo genere deve essere rite-
nuto inammissibile da parte di un'organizza-
zione imprenditoriale e pertanto è stato, come
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tale, respinto da tutte e quattro le organizza-
zioni sindacali dei lavoratori .

Ma, onorevole ministro, gli inconvenient i
restano ed è inutile assumere posizioni con-
trarie che, se anche appaiono giustificate, no n
saranno mai in grado di eliminare gli incon-
venienti medesimi . Ovviamente oggi, di fron-
te alla carenza assoluta dal punto di vista giu-
ridico, nessuna sicurezza si può avere circ a
l 'osservazione e l ' adempimento dei contratt i
collettivi perché appunto non è possibile of-
frire una garanzia di ordine generale, né d i
ordine speciale . Basta infatti che un aderente
all ' organizzazione sindacale, padronale o dei
lavoratori, rifiuti l'osservanza del contratto ,
dimettendosi dall ' organizzazione stessa, pe r
constatare che nessun vincolo giuridico pu ò
essere posto in essere . Siamo quindi di fronte
ad una mera situazione di fatto, ad un mer o
rapporto di individuale convenienza .

chiaro che in quell'occasione noi ci sia-
mo opposti dicendo che non è lecito da part e
di alcuno limitare o scavalcare il diritto d i
iniziativa parlamentare . Non' solo, ma abbia-
mo aggiunto che non si può impedire che i l
Parlamento disciplini con legge tutta la ma-
teria della contrattazione per rendere obbli-
gatorie le contrattazioni per lo meno per i
paciscenti, senza parlare poi dei settori ch e
non sono compresi nel patto di lavoro .

Se viceversa fosse stato attuato l'articolo 3 9
della Costituzione la contrattazione avrebb e
acquistato forza normativa per conto proprio ,
obbligatorietà erge omnes e non si sarebber o
verificati gli inconvenienti lamentati in un a
materia di primaria importanza per i lavora-
tori italiani . Infatti nessuno può disconoscere
che la tutela e la disciplina delle commission i
interne è materia di fondamentale importan-
za per i lavoratori, perché crea e disciplina
un organo essenziale allo svolgimento dell a
vita interna delle aziende, nello svolgiment o
fisiologico quotidiano del rapporto di lavoro .

Altro grave inconveniente si è verificato
teste, con la scadenza del patto di lavoro de i
metalmeccanici . Le principali organizzazion i
sindacali dei datori di lavoro si rifiutano di
iniziare persino una trattativa per il rinnovo
del contratto perché ritengono di non pote r
accettare, neppure in linea di principio, l e
richieste di aumento salariale . Le organizza-
zioni sindacali tuttavia riescono a stipular e
un accordo per il rinnovo de lcontratto otte-

nendo alcuni miglioramenti con un'altra or-
ganizzazione sindacale, la « Confapi », mentre
la Confindustria, l'« Intersind » e l'A .S .A .P .
assumono atteggiamenti differenti . Quindi,

aziende private e aziende pubbliche, organiz-
zazioni sindacali private e organizzazioni sin-
dacali dell'impresa pubblica protestano asse -
rendo che la stipula del contratto con la « Con-
fapi » non vale niente, che è tamquarn non
/uisset, perché la « Confapi » non rappresent a
neanche 1'1 per cento dell'organizzazione in-
dustriale italiana, forse ne rappresenta l'1 pe r
mille .

Quindi, anche in questo caso, se l'articol o
39 della Costituzione fosse stato attuato, l a
« Confapi » sarebbe confluita con la sua de -
legazione in quella delegazione unitaria pre-
vista dallo stesso articolo 39 e, conseguente -
mente, la volontà della « Confapi » di appor-
tare quegli aumenti avrebbe giocato sul pian o
generale del rinnovamento del contratto e i
lavoratori avrebbero visto tutelati i loro inte-
ressi . Ora, uno Stato che lascia il settore pi ù
importante della sua attività sguarnito di qual-
siasi tutela giuridica, anzi addirittura fuor i
delle porte del proprio ordinamento giuridico ,
non può dirsi uno Stato fondato sul lavoro e
neppure sul diritto . Anzi, uno Stato di questo
genere si può dire fondato sul niente : in que-
sto settore, ci troviamo di fronte a uno stat o
di fatto, non a uno stato di diritto, che può
esser considerato e riconosciuto come stato d i
diritto solo per ragioni di politica generale ,
non certo per ragioni d'i rispondenza ai suoi
fini istituzionali in questa materia . Una situa-
zione di questo genere, di per sé gravissim a
su un piano generale, diventa però un proble-
ma specifico del lai,oro, senatore Bosco, diven-
ta un problema della contrattazione collettiva ,
diventa un problema della strumentazione in -
dispensabile per il superamento di quelle gra-
vissime situazioni che oggi sono davanti a lei
e che tengono anchilosate l'economia e la pro-
duzione della nazione .

Quindi, bisognerà pure decidersi. Non le
dico, signor ministro, che lei, come il mago
Merlino, debba risolvere il problema con un
colpo di bacchetta ; però, deve porre il pro-
blema e ne deve proporre la soluzione, qual e
che sia, perché ella è il rappresentante de l
Governo in questo dicastero ed è, quindi, com e
le ho detto prima, in questo dicastero rappre-
sentante anche della maggioranza. La propost a
che venga fatta dal Governo è proposta di
maggioranza e quindi trova possibilità di at-
tuazione; oppure bisogna dichiarare che l a
maggioranza non è in grado di funzionare su
questo che è uno dei fondamentali problem i
della vita nazionale. E la soluzione può essere
quella che si vuole . Decida : contratto o legge ;
e, quindi, attuazione della Costituzione o ri-
forma della Costituzione . A 20 anni dalla nro-
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rnulgazione della Carta costituzionale, su un
problema di tale importanza, non si può, d a
chi si oppone, scegliere altra strada che la for-
male presentazione di una proposta di revi-
sione costituzionale ; e non si può, da parte de l
Parlamento e del Governo, che sollecitare i n
tal caso la discussione della proposta di revi-
sione, per giungere o a una conferma – e quin-
di all'attuazione della norma costituzionale –
o alla creazione di una norma diversa . Ma
quello che assolutamente non si può fare è
porsi le mani innanzi agli occhi per non ve-
dere e lasciare questo settore della vita nazio-
nale completamente fermo, brancolare ne l
buio .

Il Parlamento, negli anni precedenti, ha
tentato una soluzione non di riforma costitu-
zionale, quella costituita dalla legge n . 741 .
Noi fummo facili profetti a dichiarare da que-
sti banchi che quella soluzione non poteva
rinnovarsi a proseguire nel tempo, perché a
ciò si opponeva il suo carattere di incostitu-
zionalità, anzi di anticostituzionalità ; e la Cor-
te costituzionale così ha deciso .

Badi, onorevole ministro, che la Corte co-
stituzionale sta enunciando il suo punto di
vista sulla materoia in modo molto garbato ,
con una serie di decisioni, con vari « conside-
rando » e motivazioni in molte sentenze ch e
riguardano anche diversa materia . Sta enun-
ciando il proprio punto di vista sull'opinion e
che l'articolo 39 contenga una vera e propri a
riserva normativa della regolamentazione de l
lavoro a favore delle organizzazioni sindacali ,
purché l'articolo 39 venga però fedelmente at-
tuato. Un domani potranno essere messe ne l
nulla anche delle leggi che volessero regolare
diversamente la materia prima che si perven-
ga a una regolare revisione o riforma o mo-
difica della norma costituzionale . Noi abbiamo
quindi il dovere di insistere su questa posi-
zione e riteniamo che nulla osti, oggi, perché
l'articolo 39 della Costituzione venga attuato .

Riteniamo che questo dovrebbe costituir e
un impegno d'onore per il partito socialista
Italiano al Governo, poiché affermazioni fatt e
da lpartito socialista in sede sindacale, attra-
verso la sua delegazione alla C .G .I .L., e in
sede politica in numerose circostanze, tutt e
documentabili, dovrebbero oggi imporgli di
adoperarsi per l'attuazione dell'articolo 39 . Noi
abbiamo avanzato anche specifica richiesta al
vicepresidente 'del ,Consiglio, onorevole Nenni ,
ma non abbiamo finora ricevuto una rispost a
chiara e sodisfacente .

Ma i problemi giuridici che a lei si pre-
sentano non sono solo questi : sono molteplici ,
vari e vasti . Si pone, così, il problema della

riforma della previdenza sociale . Un po' d i
sfuggita ne ha accennato l'oratore che mi ha
preceduto . Si tratta di un grosso problema .
Non voglio attardarmi sulla cosiddetta riform a
dell'assicurazione invalidità e vecchiaia attua-
ta co ni'ultima legge, che è stata dà noi defi-
nita una beffa ne iconfronti di tutti i lavora-
cori e una truffa nei confronti di una catego-
ria . cioè dei lavoratori dell'industria . Prati-
camente con la riforma dell'assicurazione del -
l'invalidità e vecchiaia che cosa ha fatto l a
maggioranza di governo ? Esisteva un enorme
debito del Governo verso il fondo adeguament o
pensioni . Con una legge si è detto che il de-
bito non si doveva più pagare. Se esso foss e
stato pagato, avrebbe consentito un migliora-
mento notevole delle pensioni delle categori e
creditrici . Viceversa il Governo ha ritenuto d i
legittimare con una disposizione di legge a
posteriori la sua insolvenza precedente, il su o
inadempimento, e ha tramutato il fondo ade-
guamento pensioni in un cosiddetto fondo so-
ciale, in cui farà confluire il debito dal quale
era impegnato ad altro titolo, e ad altro de-
stinatario, per poter giungere a un minim o
di pensione . Pertanto i lavoratori, considerat i
nel loro complesso unitario, non hanno avuto
alcun miglioramento perché il monte dei con -
tributi governativi iè restato immutato . Il Go-
verno ha tolto da un sacco per versare nel-
l'altro . Le categorie dei lavoratori dell'indu-
stria sono state però truffate e depauperate ,
perché quel debito era destinato al migliora-
mento del loro trattamento pensionistico ed in -
vece è stato adoperato dal Governo per soppe-
rire ad esigenze di altre categorie alle quali i l
Governo avrebbe dovuto ugualmente, in mod o
autonomo, provvedere .

Non mi dilungo su tale atteggiamento de l
Governo che abbiamo criticato in sede di di-
scussione di quella legge, ma il problema ri-
torna, per forza di cose, sotto forma di richie-
ste e di istanze di nuovi aumenti, progressivi
e proporzionali, pensionistici da parte dell e
categorie che ritengono di essere state depau-
perate dalla legge . E ritorna il problema an-
che nel suo aspetto più ampio di riforma dell a
previdenza sociale . Anche qui, signor ministro ,
bisogna pervenire a una soluzione . Non si può
proseguire con questo andare a tentoni, dando
un colpo qui e un colpo lì, con un po' di fisca-
lizzazione, da un lato, suscitando l'impressio-
ne quindi che l'onere della previdenza social e
debba ricadere sull'intera collettività nazionale
corrispondendo ad un fine pubblico della in-
tera nazione, e poi, dall'altro, mantenendo in -
vece gli oneri sociali per talune categorie e
bilanciando questa fiscalizzazione con degli
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ulteriori carioihi fiscali sulla produzione me-
diante le imposte di fabbricazione .

Bisogna anche qui essere fedeli al dettat o
costituzionale, che in materia è abbastanz a
chiaro. La' norma dell'articolo 38 della Costi-
tuzione è veramente precisa . Essa prevede du e
categorie : i lavoratori e i non lavoratori . Men -
tre per i lavoratori riconosce che essi « hanno
diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi
adeguati alle loro esigenze di vita in caso di
infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, di-
soccupazione involontaria », riserva poi agl i
inabili e ai minorati, cioè a quei cittadini ch e
non sono lavoratori, non per colpa loro, m a
per dolorosa fatalità, il diritto all'educazione
e all'avviamento professionale, e a tutti i cit-
tadini inabili al lavoro l ' assistenza per prov-
vederli dei mezzi necessari per vivere .

Per i lavoratori non vi è soltanto quind i
un generico diritto all'assistenza, ma un ob-
bligo statale articolato in quelle sei voci ch e
costituiscono i sei tipi di rischi previsti dall'ar-
ticolo 38 della Costituzione . Qualunque riforma
della previdenza sociale – a meno che non vo-
glia modificare il dettato costituzionale – deve
tener conto di questa bipartizione fondamenta -
le che esiste nella nostra norma costituzionale .

Ma, si dice, lo Stato punta ad un regim e
di sicurezza sociale . Anche a questo proposito
desidero richiamarmi a principi fondamentali .
Ella, signor ministro, è uomo di legge e do-
cente universitario e quindi è in condizione
di potere intendere questo linguaggio . Quand o
si parla di sicurezza sociale, ci si vuol riferire
ad un sistema di ordinamento giuridico oppu-
re ad un fine dello Stato e quindi ad un risul-
tato da raggiungere ? A nostro sommesso avvi-
so, la sicurezza sociale non !può essere consi-
derata come un quid iuris, cioè come un si-
stema di ordinamento giuridico, ma come 'un
quid facci, cioè come un risultato da conse-
guire . Lo Stato cioè attuando le norme dell a
Costituzione, articolando bene, senza sperpe-
ri, senza duplicazioni, tutto il sistema previ-
denziale ed assicurativo, attuando contempo-
raneamente l'assistenza per i cittadini inabil i
al lavoro e per i disoccupati, perseguendo l a
piena occupazione de icittadini, deve raggiun-
gere il risultato di garantire la sicurezza so-
ciale, così come si garantisce la sicurezza all e
frontiere . La sicurezza alle frontietre infatt i
non è un sistema giuridico ma il risultato di
una saggia politica della difesa, il risultato di
una saggia politica internazionale, interna, in-
dustriale, ecc .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Il programma economico dà già

la risposta al suo interrogativo, onorevole Ro-
berti, perché considera la sicurezza sociale co-
me una meta da raggiungere a lungo termine .

ROBERTI . Lo so benissimo, onorevole mi-
nistro. Ho letto, postillato e considerato atten-
tamente quel programma, ma !ritengo che oc -
corra avere le idee chiare . Che cosa si intend e
per meta da raggiungere a lungo termine : l'at-
tuazione di un ordinamento giuridico diverso
da quello previsto dalla Costituzione o vice-
versa un risultato da conseguire a lungo ter-
mine. cioè quando sarà stata data completa ,
precisa, esatta e perfetta attuazione all'ordi-
namento giuridico previsto dalla Carta costi-
tuzionale ?

Questa è la scelta di fondo che il Govern o
può e deve fare. Sì, lo so, siamo !di fronte ad
un problema molto ampio . vi è tra le altre
cose una strana confusione di terminologia .
1 più la semantica che la politica quella che
governa in questa materia . Credo che tutto
l'equivoco sia venuto da una erronea tradu-
zione di un Security Act e di una locuzione
anglosassone che ha fatto passare per sicu-
rezza sociale, nel senso tecnico di previdenz a
sociale, quello che invece tale non era, m a
aveva piuttosto il valore ,di « assicurazione » ,
« garanzia » e non « sicurezza » .

Questa, ripeto, è la scelta di fondo che i l
Governo deve fare . Fatta questa scelta, però ,
deve passare, nell'un caso o nell'altro, all'at-
tuazione pratica o mantenendo fede al siste-
ma attuale della Costituzione o riformand o
però gli istituti, gli organi, l'onere ed i desti-
natari dei contributi o abolendo tutto questo
e passando ad una diretta gestione statale con
l'abolizione dei contributi ed una imposta ge-
neralizzata .

Non mi permetto di dare consigli, ma m i
limto ad esporre un'opinione personale, dee
naturalmente può anche essere sbagliata, vi -
sto che siamo in una materia estremament e
opinabile. A mio avviso vi è un settore assi -
curativo, cioè quello degli infortuni sul lavor o
e delle malattie professionali, in cui il rischi o
che si vuol coprire è un rischio professionale ,
un rischio del lavoro, un rischio della produ-
zione, e come tale l'onere della copertura dev e
ricadere integralmente sulla produzione . Così
come affronta il rischio della rovina dell'edi-
ficio e del deterioramento degli impanti e del -
le macchine, analogamente l ' imprenditore
deve affrontare il rischio delle malattie pro-
fessionali e degli infortuni sul lavoro, perch é
la causa generatrice – anche sotto la specie d i
occasione determinante – di questi fatti è sem-
pre il processo produttivo come tale .
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Vi è, poi, tutto un altro ampio settore d i
rischi che incombono sul lavoratore – sia pur e
in misura maggiore degli altri cittadini a caus a
dell'usura del lavoro e del logorio della fa-
tica –, rischi che tuttavia non sono professio-
nali, ma generici della vita (l'invalidità ge-
nerica, esclusa 'l'inabilità da infortunio sul la-
voro, la vecchiaia, la morte prematura, la ma-
lattia comune, le stesse malattie sociali a ca-
rattere diffuso, come ad esempio la tuberco-
losi) . Questi, in altre parole, sono rischi co-
muni dell'uomo, 'e non specifici del lavorator e
e possono essere quindi sottratti come onere
specifico alla produzione, per [essere riversati
sull'intera collettività nazionale .

Pertanto la fiscalizzazione degli oneri so-
ciali, utile e valido provvedimento sempre che
non venga neutralizzato dal contemporaneo
inasprimento degli oneri fiscali nei confronti
di coloro che vengono alleggeriti degli oneri
sociali, a nostro avviso dovrebbe orientars i
verso questo ampio settore di rischio generico ,
mentre dovrebbe mantenersi a carico dell a
produzione tutto il settore del rischio profes-
sionale. Ma queste, ripeto, sono notazioni pu-
ramente personali ed esemplificative .

E passo ad un altro grosso problema giu-
ridico che è sul suo tavolo, signor ministro :
quello della struttura della impresa produt-
tiva, della struttura della produzione stessa ,
della posizione che il fattore lavoro deve ac-
quistare nella impresa . Anche 'qui, devo richia-
marmi ad un dettato costituzionale : l'artico-
lo 46 della Costituzione . Tale articolo – a par -
te l'imprecisione tecnica – indica con sufficien-
te chiarezza 'seppure con quella generalità che
una norma costituzionale deve contemplare
per la sua stessa natura, una strada . Esso in -
fatti recita : .« Ai fini della elevazione econo-
mica e sociale del lavoro » (che è uno dei fin i
dello Stato) « e in armonia con le esigenze
della produzione » (ecco la condizione cui è
ancorato questo sviluppo), la « Repubblica ri-
conosce il diritto dei lavoratori a collaborare ,
nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla
gestione delle aziende » .

Signor ministro, in venti anni, come l a
Repubblica ha riconosciuto questo diritto de i
lavoratori a collaborare alla gestione delle
aziende ? La Repubblica italiana ha invaso i l
campo della produzione, si è appropriata d i
interi settori, per esempio, quello dell'ener-
gia elettrica . Ebbene, quale migliore occasion e
per affondare il bisturi non soltanto sull a
titolarità della proprietà, ma soprattutto sull a
struttura dell ' impresa, visto che se ne faceva
una impresa di 'Stato ? Ricordo che il grupp o
del Movimento sociale italiano presentò un

controprogetto alla legge sulla nazionalizza-
zione dell'energia elettrica, composto di ben
14 articoli, con cui proponeva articolatamente
la partecipazione dei lavoratori alle gestion e
delle imprese soggette alla nazionalizzazion e
nel momento stesso in cui essa cambiavano ti-
tolare e diventavano imprese di Stato. Il Go-
verno espresse parere contrario a quella no-
stra proposta che, posta ai voti, fu respint a
dalla maggioranza. Votarono contro anche i
comunisti che, per lo meno apparentemente ,
non facevano parte di quella maggioranza an-
che se forse già facevano parte della maggio-
ranza di ricambio che anche l'onorevole Moro
ha sollecitato di volta in volta quando si è
trattato di fare approvare determinate legg i
o determinati indirizzi di politica generale .

Tuttavia il dettato costituzionale resta e
voi siete in commissum nei confronti dei la-
voratori cui la Costituzione .riconosce questo
diritto . Perché non glielo volete riconoscere ?
Non glielo riconoscete corne datori di lavoro ,
non glielo riconoscete come propulsori dell'at-
tività legislativa, non glielo riconoscete com e
potere esecutivo nell'attuazione regolamentare
delle aziende di Stato, dei monopoli pubblici ,
ecc . Voi contrastate questa aspirazione dei la-
voratori e questo diritto, inteso non in sens o
strettamente giuridico perché non è tutelat o
da alcuna azione, ma inteso come direttiva ch e
però la nostra Carta costituzionale chiara -
mente ìndica .

Oggi si presenta un'altrà occasione, che è
anche di sua competenza, signor ministro – e
voglio sperare che non vorrà ritenersi estrane o
alla materia –; vi è la riforma delle societ à
per azioni . E un enorme argomento, questo ,
su cui il programma di Governo ha preso per
giunta degli impegni . Che cosa impedisce ch e
proprio in questa sede si istituzonalizzi la pos-
sibilità di partecipazone dei lavoratori alla ge-
stiotne ? Esiste anche lo strumento, le famos e
azioni di risparmio. Tutta la dialettica circ a
la riforma delle società per azioni si articola
sulla differenziazione delle azioni in azioni di
risparmio ed in azioni con diritto di voto . Eb-
bene, si 'può benissimo, in esecuzione del det-
tato dell'articolo 46, nonché dell'articolo 47
della 'Costituzione, che incoraggia il rispar-
mio, far sl che i lavoratori, per lo meno quelli
delle aziende di 'determinate dimensioni, rette
con la struttura delle società per azioni, pos-
sano diventare titolari di azioni di risparmio ,
consentendo però a queste azioni di risparmio
anche la possibilità di godere del diritto d i
voto. In tal modo si consentirebbe, attravers o
questo congegno giuridico-economico, la par-
tecipazione dei lavoratori alla gestione delle
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aziende . Non ho scorto alcun accenno in pro-
posito parlare nei disegni di legge né nell e
varie tproposte di legge e neppure nella discus-
sione del C .N .E .L . . se non di sfuggita, da
parte (del rappresentante della « Cisnal » in
quel consesso ; ne ho sentito accennare senza
molta fortuna da qualche partecipante di par -
te nostra nel recente convegno indetto dal -
1'« Isle », presieduto dal professore Antigono
Donati . (Comunque, questo può essere uno de i
modi per affrontare questo che è un altro dei
grossi problemi giuridici che sono sul tavolo
e che si presentano al suo esame .

Ultimo problema di ordine giuridico che io
ho il dovere di sottolineare è quello concer-
nente il regime di godimento dei diritti sin-
dacali da parte di pubblici dipendenti . Oggi i
pubblici dipendenti sono messi in condizion e
di non sapere che cosa è per essi lecito o ille-
cito, illecito penaae addirittura . È affidato alla
discrezionale interpretazione di un magistrato ,
anche periferico, o di una autorità di pubblica
sicurezza, stabilire se un determinato atteg-
giamento di un pubblico dipendente o di u n
dirigente sindacale nell'esercizio di un su o
diritto sindacale, come per esempio il diritto
di sciopero, che concreta praticamente un ab-
bandono del servizio, rappresenti un reato o
viceversa sia un atto legittimo . Infatti qual-
siasi sciopero di pubblico dipendente può es-
sere ipotizzato come abbandono d'ufficio . I l
pubblico dipendente svolge una pubblica fun-
zione, ha quindi un dovere d'ufficio . Dirò qual -
che cosa di più : qualunque sciopero del pub-
blico dipendente, se dovesse sfuggire per av-
ventura all'articolo 330 del codice penale, cio è
al delitto di abbandono d'ufficio, incappereb-
be nel reato di disobbedienza al superiore d i
cui all'articolo 328 dei codice penale, perché
il superiore ovviamente gli darebbe ordine d i
non lasciare il posto e (di non scioperare . "

Questa. signor ministro, non è materia che ,
una volta venuta sul tappeto, possa essere la-
sciata al discrezionale apprezzamento di que-
sta o di quella autorità giudiziaria, con tutt e
ie oscillazoni che la giurisprudenza in quest a
materia può avere, oppure, peggio ancora, di
questa o quella autorità di polizia giudiziaria .
Noi abbiamo prospettato questo problema con
delle interpellanze al suo predecessore, il qua -
le allora non ci fece neppure l'onore di venire
personalmente a sostenere il dibattito, e pur
trattandosi di interpellanze e non (di semplic i
interrogazioni, mandò in sua vece un sotto -
segretario . Ma lo riprospettiamo anche a lei ,
pur enunciandolo soltanto, in sede di bilan-
cio ; lo presenteremo ancora con apposite in-
terpellanze e mozioni .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Se permette, le rispondo subito ,
visto che il tempo a disposizione per le re -
pliche dei ministri è molto breve . A mio av-
viso, bisogna por mano alla riforma del co-
dice penale, ed ella sa qual era il mio inten-
dimento quando ero ministro della giustizia :
non si possono fare riforme episodiche, limi -
tate ad alcuni articoli, ma si deve piuttost o
adeguare tutto il codice penale ai principi del -
la Costituzione .

ROBERTI . Le (do (atto di questa sua ri-
sposta e la ringrazio; ma la mia domanda non
può recedere . Rebus sic stantibus, vi sono pro-
cedure giudiziarie in corso in tutta Italia, e
noi siamo costretti, dopo vent anni, a rivestre
la toga di avvocato per andare a difendere i
nostri sindacalisti che a Napoli, a Roma, a
Reggio Emilia sono oggi imputati, propri o
come sindacalisti, per aver (autorizzato o pe r
non essersi opposti allo sciopero dei vigili ur-
bani oggi, domani allo sciopero dei netturbini ,
dopodomani, chissà, a quello dei cancellieri ;
perché tutto è pubblico servizio . Questo, ono-
revole ministro del lavoro, non è un problem a
che ella può riversare esclusivamente sul ta-
volo del suo collega della giustizia : deve af-
frontarlo pure lei, anche perché il Govern o
è il datore di lavoro in questi casi e ha gross i
problemi di responsabilità, per esempio a pro-
posito della costituzione o meno di parte ci -
vile, perché le decisioni in materia non son o
mica lasciate al suo arbitrio, ma sono impo-
ste per legge (è stabilito per legge, infatti ,
quando il Governo ha il dovere di costituirs i
parte civile : non è che possa farlo o non farlo ;
sono posizioni istituzionali) . Sarebbe comod o
non vedere certe cose o fingere di non vederle :
ma quando esse vengono fuori, si fanno ve-
dere, e bisogna provvedere. Questo è un altro
dei grossi problemi giuridici che arrivano su l
suo tavolo e che mi sono permesso semplice-
mente di indicare .

E passo rapidamente all'esame di taluni
problemi economici che riguardano anche i l

suo dicastero . Il problema economico di fond o
– cioè il problema della lievitazione dei sa -
lari – l'ho già accennato nella parte introdut-
tiva di questo mio intervento . Oggi ella sa ,
onorevole ministro, che gran parte della atti-
vità produttiva nazionale è ferma o minacci a
di essere fermata per la scadenza verificatas i
o in vista dei più importanti contratti collet-
tivi di lavoro : vi è quello degli elettrici, ch e
forma oggetto delle sue cure quotidiane diur-
ne e notturne, nelle sale di via Flavia ; vi è
quello dei metalmeccanici, che arriverà fatal-
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mente tra breve, onorevole ministro, sul suo
tavolo; vi è quello dei tessili, vi è quello dei
chimici, vi è quello degli edili, vi è quello de i
cementieri . Di queste bombe ne sano già scop-
piate parecchie, e ancora ne continueranno a
scoppiare .

Anche qui, onorevole ministro, a me piac e
sempre riportarmi ai principi, perché - ella
che è cultore di diritto me 10 insegna - biso-
gna stabilire dei criteri : solo stabilendo de i
criteri e poi adattando questi criteri general i
ai cas concreti, caso per caso, con tutta l'ela-
sticità che la materia richiede, 'si evita il ri-
schio di cadere in una serie di ingiustizie di-
stributive : che sarebbe poi la cosa più grave .
Bisogna dunque cercare di riportarsi ai prin-
cipi generali .

Noi respingiamo in modo assoluto e docu-
mentatamente - e possiamo a questo proposit o
accettare qualunque dibattto, qualunque con-
fronto di documentazione e di informazione -
l'affermazione che l'aumento delle retribuzio-
ni negli anni floridi abbia provocato la cris i
economica ; e qundi respingiamo la conse-
guenza che si vorrebbe trarre da questa fal-
lace affermazione, elevata a teoria dal Gover-
no e dagli imprenditori, che cioè non si poss a
concedere alcun migloramento dei salari, per-
ché un altro miglioramento de isalari - pos t
hoc, ergo propter hoc - provocherebbe una se-
conda crisi economica . Non l'ha provocata pri-
ma, perché la crisi economica 'è stata determi-
nata da altre cause, come abbiamo più volt e
dimostrato in quest aula e come possiamo sem-
pre dimostrare; non la provocherebbe dopo ,
perché il miglioramento delle retribuzioni all e
scadenze contrattuali rappresenta un episodi o
fisiologico del processo ili distribuzione e ri-
distribuzione del reddito, del progresso eco-
nomico e sociale di ogni ,paese civile .

Bisogna dunque escludere questa posizio-
ne di partenza . È questa, invece, la posizione
di partenza sbagliata che hanno preso le cate-
gorie imprenditoriali ed anche il Governo, sia
come datore di lavoro, sia come orientato.re
dell'economia nazionale . Questa presa di posi-
zione sbagliata provocherà grossi conflitti ne l
paese .

Per fare un esempio : perché oggi è tant o
difficile risolvere la vertenza degli elettrici ?
Sr rassicuri, signor ministro, non voglio en-
trare nel merito .di quella questione, che è sot-
to la sua oculata mediazione, che non vogli o
disturbare . Perché si sono fatti i primi scio -
peri degli elettrici ? P'er il quantum di aumen-
to richiesto e non accordato ? No, per il rifiuto
opposto dall ' amministrazione dell'« Enel » -
ente di Stato - e fatto proprio dal Governo (lo

stesso suo predecessore lo fece proprio), d i
aprire trattative su tale 'questione . Ed allora ,
per superare il fine di non ricevere da parte
di questa impresa, per iniziare le trattative, fu
giocoforza fare gli scioperi . 'Cosa altro pote-
vano fare i lavoratori, in questo stato di cose ?
Il contratto era scaduto, ed essi avevano det-
to : vogliamo discutere per il rinnovo di que-
sto documento e presentarvi le nostre richie-
ste di miglioramento . Il che, ripeto, è fisiolo-
gico alla scadenza : altrimenti, onorevole mi-
nistro, tutta l'economia dei rapporti di lavoro
crollerebbe; nessuna impresa potrebbe chie-
dere il rispetto dei patti di lavoro, contratto
durante, se non vi fosse questa legittima at-
tesa dei lavoratori, che stanno tranquilli fin o
a quando il contratto dura, ma che alla sca-
denza del contratto hanno il diritto perlomeno
dì prospettare le loro richieste di migliora-
menti, di vederle esaminate, di discuterne e ,
nei limiti del possibile, di vederle accolte, s e
no nin tutto, almeno in parte .

I)i fronte a quel fine di non ricevere, i la-
voratori fecero lo sciopero . E cosa stanno fa-
cendo i metalmeccanici oggi, se non lo scio-
pero ? E questo perché ? Perché dalla contro -
parte ci si rifiuta di sedersi ad un tavolo pe r
discutere le richieste di miglioramento .

Guardate un po' cosa accade ! Quando la
vertenza viene composta, siaddebita al lavo-
ratore il costo di questo sciopero, fatto non
per ottenere 10 invece di 8 di miglioramento -
quella ancora ancora è materia contrattuale -
ma per iniziare le trattative del contratto; e
quindi ci si rifiuta di corrispondere ai lavo-
ratori il pagamento delle giornate di scioper o
(e la legge in questo aiuta il datore di lavoro) .
Però cosa si fa ? Si limita la corresponsione
dell'aumento in vista delle giornate di scio-
pero che vi sono state . Ecco, quindi, che arri-
viamo anche qui ad un punto morto .

Questo è un problema economico di prim a
grandezza ed ella, onorevole ministro, lo dev e
affrontare coraggiosamente ; ella deve convin-
cere le categorie imprenditoriali che, qual i
che siano le condizioni (non voglio entrarci i n
questo momento, dovrò occuparmene in altr a
sede) in cui versa adesso quel determinat o
ramo di produzione, nulla vieta al lavorator e
di presentare le proprie istanze e le proprie ri-
chieste di miglioramento alla scadenza con-
trattuale e dì ottenere che di fronte a quest e
istanze e richieste di miglioramento si apra
una trattativa e si cominci a esaminare il me -
rito, il quantum, la decorrenza, le possibilità .
In questa sede potranno giocare i principi del -
la distribuzione del reddito ed anche della
redistribuzione del reddito, onorevole mini-
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stro. Non 'lo dimentichi mai : ad ogni contratt o
di lavoro bisognerebbe pervenire ad una – pic-
cola se la situazione è critica, meno piccol a
se la situazione è favorevole – redistribuzione
del reddito della produzione, e quindi al mi-
glioramento del reddito di lavoro. Questa deve
essere la inarnica di una giusta trattativa sin-
dacale ; altrimenti ci troveremo di fronte all a
necessità di agitazioni massicce, che veramen-
te bloccheranno qualunque possibilità econo-
mica della nazione .

Ma, si dice : l'alternativa (non c'è giornale
oggi in cui non troviamo questa parola ; hann o
imparato benissimo questa materia tutti i com-
mentatori, sono diventati tutti degli economi-
sti, dall'onorevole La Malfa all'ultimo com-
mentatore di giornale), lavoratori, è questa :
o miglioramenti o occupazione . Se volete i mi-
glioramenti non potete avere l'occupazione ,
avrete invece la disoccupazione ; se volete l a
disoccupazione, avrete il miglioramento .

Se mi è consentita una parentesi, vorre i
raccontarle una storiella, onorevole ministro ,
narrata dalle genti meridionali, che si riferi-
sce a molto tempo fa, quando, cioè, il costo
della cena era di un soldo. C'era una padre
che aveva vari figlioli, e a questi figlioli l a
sera diceva : ragazzi, cosa volete, il soldo o
la cena ? I ragazzi avevano mangiato a mezzo -
giorno, pensavano che con il soldo potevan o
andare al cinema o a prendere il gelato, e pre-
ferivano il soldo alla cena . Sennonché, al
mattino successivo, quando i ragazzi, dopo i l
digiuno serale, si presentavano, con le zanne
aperte, affamati, per la colazione, il padre l i
metteva davanti allo stesso dilemma : chi vo-
leva fare colazione doveva riversare il soldo .
E così recuperava il soldo, mentre la sera pre-
cedente aveva risparmiato la cena. Qualcosa
di analogo si vorrebbe fare oggi (se mi è per -
messa la facezia in unga situazione così grave )
nei confronti dei lavoratori, ponendo questa
alternativa : o miglioramento di salario o oc-
cupazione .

No, non è vero . onorevole ministro . Anche
qui, dobbiamo dirle che non è vero, che no n
si può porre in questo modo l'alternativa . Non
è giusto e non è vero porla in questo modo .
Prima di tutto, questa alternativa non esiste ,
perché il miglioramento dei salari si riper-
cuote necessariamente sulla produzione . Non
voglio arrivare alla impostazione panglossia-
na : il miglioramento dei valori fa aumentar e
la domanda globale, l'aumento della domand a
globale porta a uno sviluppo dell'industria e
quindi si elimina la crisi . No, questo sarebbe
troppo semplicistico (in questo modo, cris i
non ve ne sarebbero mai : il sillogismo appa-

rirebbe come un sofisma . sotto questo aspetto) .
Voglio dire qualcosa di diverso e tecnicament e
ineccepibile : il miglioramento dei salari, se
è seguìto da uno sviluppo della produzione ,
dalla ricerca, dall'analisi continua dei costi ,
dallo sviluppo del progresso tecnologico, port a
necessariamente a un miglioramento dell a
produttività, ad un aumento del tenore dell a
produttività e, quindi, ad un maggior reddito .
In un maggiore sviluppo estensivo e intensivo
della produzione si abbreviano (per ragion i
non dovute al lavoro, ma al processo tecnolo-
gico) i tempi di lavoro . e quindi i costi uni-
tari ; perciò c'è la possibilità di fronteggiar e
l'onere del miglioramento concesso senza do-
ver incidere sull'occupazione .

Non è vera quindi l'alternativa : o blocco
dei salari o disoccupazione. Ma se fosse vera
questa alternativa, che non è vera, ci sarebb e
egualmente la soluzione : la riduzione della
giornata di lavoro, la riduzione della setti-
mana di lavoro, senza ridurre il salario ! C'è
già un esperimento storico, fatto dopo la crisi
del 1929 : si dovette lavorare quattro anni pe r
farlo accogliere da tutte le nazioni europe e
ma poi si giunse alla legge del 1937, con la
riduzione della settimana lavorativa a 40 ore .
E fu solo allo scoppio della guerra, nel 1940 ,
che per le necessità belliche fu abolita – anzi ,
fu sospesa – la legge del 1937 sulle 40 ore la-
vorative .

Badi, onorevole ministro : onestà avrebb e
voluto che, cessato l'episodio bellico, cessata
la situazione di convulsione postbellica, rimes-
sasi l'economia italiana con il boom, si fosse
ripristinata quella legge del 1937, con la set-
timana lavorativa di 40 ore che era stata sol-
tanto sospesa, per tener fede agli impegni d i
progresso sociale di questa Repubblica fondat a
sul lavoro. Anzi, si sarebbe dovuto andar e
oltre quel limite che già nel 1937, ossia circa
30 anni dopo, era stato ritenuto possibile e si
era attuato . E tenga presente, onorevole mini-
stro, che questo progresso si era attuato non
solo in Italia ! Mi rendo conto, infatti, dell a
difficoltà di operare una riduzione dell 'orario
di lavoro soltanto in un paese, specialment e
quando ci troviamo in una atmosfera, in un a
situazione istituzionale comunitaria, per cu i
c'è un sistema di scambio, di vasi comuni -
canti, tra l 'uno e l'altro paese, fra l'una e
l'altra fonte di produzione . iSe solo noi in Ita-
lia attuassimo la riduzione dell'orario di lavo-
ro lavoro senza ridurre il salario (per quest o
furono istituiti gli assegni familiari ; lo richia-
mo al suo ricordo, onorevole ministro), si po-
trebbe verificare un aumento del costo dell a
produzione, di cui si avvantaggerebbero, in
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sede di mercato internazionale, in termini d i
competitività, gli altri paesi . E allora bisogna
ottenere l'adozione del sistema anche dagl i
altri paesi . Ecco perché si arrivò al 1937 ! Per-
ché solo nel 1937 la Francia (con la legge de l
1936), la Germania e gli altri principali paes i
europei aderirono attraverso il congegno de l
B.I .T . (allora non esisteva il M.E.C ., ma esi-
steva il B .I .T., cioè il Bureau iniernational d u
travail) a questo sistema, che poi è un siste-
ma di progresso sociale .

Ebbene : questo sarebbe il sistema da at-
tuare ! Ora c'è il M .E .C . ; e biseogna che pur e
le forze del lavoro vi siano rappresentate . Il
M .E .C. non dev ' essere soltanto Europa unit a
sul piano dei lavoratori economici, ma anche
Europa unita sul piano delle organizzazioni
del lavoro, che con le loro rappresentanze di
tutte le confederazioni (non di una soltanto) ,
devono articolare questa difesa unitaria, e
quindi devono portare le decisioni comunita-
rie – siano raccomandazioni o siano decision i
vere e proprie – a questo contemperamento
delle esigenze . Se no si sente una sola cam-
pana ; e il M.E.C ., con tutte le migliori inten-
zioni, per le impostazioni politiche dei gover-
ni che vi partecipano, può diventare un feno-
meno praticamente antisociale, o per lo men o
di ritardo o di arresto del progresso sociale .

Quindi, nell ' ipotesi che l'alternativa di cu i
sopra fosse valida, il rimedio ci sarebbe .

Si dice : ma i datori di lavoro non aderi-
scono . Anche qui bisogna richiamarli alla Co-
stituzione. Vi è l 'articolo 36 della Costituzione ,
che al secondo comma dice : « La durata mas-
sima della giornata lavorativa è stabilita dall a
legge » . La Costituzione riserva dunque a l
legislatore di stabilire la durata della giornata
lavorativa. Si tratta dell'unico caso di riserva
legislativa ; il che conferma la validità dell'in-
terpretazione della Corte costituzionale, secon-
do cui l 'articolo 39 contiene invece una vera
e propria riserva normativa, in materia d i
lavoro, ai contratti collettivi e non alla legge .
Infatti, dove la Costituzione ha voluto porr e
la .regolamentazione legislativa come fonte d i
norme lo ha indicato ; e lo ha indicato appunto
nel caso della durata del lavoro, elemento ch e
tanto incide sulla vita umana, sul rendimento
e sul progresso .

Se quindi nell ' economia generale delle Na-
zioni Unite o almeno del M .E.C. si potesse
far accettare questo principio ; se nel program-
ma economico nazionale – alla cui elaborazio-
ne e attuazione dovrebbero partecipare le or-
ganizzazioni sindacali, una volta istituziona-
lizzate – si seguisse questa strada ; vi sarebb e
anche Io strumento per attuare una direttiva

di questo genere, e lo strumento sarebbe quel -
lo legislativo .

Passo ora a trattare dei problemi più squi-
sitamente sindacali . Ci troviamo oggi in que-
sta situazione : l'articolo 39 della Costituzion e
non è attuato; il sindacato, perciò, è un quid
facci, una specie di società filantropica . . .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Veramente non è così .

ROBERTI . Purtroppo, onorevole ministro ,
l'organizzazione sindacale è anche filantropi-
ca : perché di fatto copre quasi tutta l'are a
della produzione italiana in tutti i settori, dal -
l'agricoltura all'industria, ai servizi, al pub-
blico impiego, usufruendo soltanto dei limitat i
contributi degli associati . Bisogna trasformare
la situazione di fatto in situazione di diritto .
Noi pensiamo che ciò si possa attuare con leg-
gi ; ma non escludiamo che ci si possa perve-
nire anche attraverso la prassi .

Sappiamo tutti che in materia giuspub-
hlicistica il fatto diventa spesso fonte di dirit-
to. E un po' quello che cerca di attuare il mi-
nistro del bilancio, con l'istituzione dei comi-
tati regionali della programmazione con l a
partecipazione degli organismi sindacali . Que-
sti sono previsti in un decreto e cominciano a
funzionare . Alcune leggi, per altro, si richia-
mano per inciso a questi organismi, per cu i
tra un po' di tempo, in virtù di questa prass i
che è fonte di diritto, essi entreranno nell'or-
dinamento giuridico .

Il primo problema dei sindacati (che son o
dunque organismi di fatto, operanti nell'inte-
resse di vaste masse di lavoratori) è quello di
avere una loro protezione giuridica e la possi-
bilità di svolgere la loro attività . Ora, perché
un organismo, quale che sia, possa svolger e
la propria attività, occorre che siano sodisfatt e
due condizioni fondamentali : che cioè esso
abbia una tutela giuridica e la possibilità eco-
nomica di operare .

Oggi i sindacati non hanno alcuna tutela
giuridica, al punto che noi assistiamo (e so
che anche ella assiste, onorevole ministro del
lavoro : con rincrescimento, con rammarico ,
ma assiste) a discriminazioni che vengono fat-
te nei confronti di alcuni sindacati nello svol-
gimento della loro attività . Si tratta di feno-
meni saltuari e patologici di violazione di nor-
me costituzionali, di norme giuridiche, de l
sistema generale del diritto ; ma questi feno-
meni sono resi possibili perché il sindacat o
non ha riconoscimento giuridico.

Occorre, onorevole ministro, che vi sia al-
lora un'azione politica di Governo che rimuo-
va queste situazioni ed elimini le lamentate
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disfunzioni . I assurdo che oggi si possa consi-
derare valida la formazione di un organism o
cui devono partecipare i rappresentanti dell e
organizzazioni sindacali, quando se ne esclu-
dono talune e se ne inseriscono altre ; tanto
assurdo che si sta formando una vasta giuri-
sprudenza, sia del Consiglio di Stato sia dell a
magistratura ordinaria, che considera illegit-
time queste esclusioni e pone nel nulla gli atti ,
i regolamenti e gli stessi decreti attraverso i
quali vengono commesse queste irregolarità .

Posso citare alcune dì queste pronunzi e
riguardanti la nostra organizzazione sindaca-
le . Con una sua decisione del 19 gennaio 1066 ,
ad esempio, il Consiglio di Stato ha dichiarato
illegittima la formazione del comitato central e
previsto dall'articolo 13 della legge 14 febbraio
1963, riguardante la « Gescal », per la mancata
inclusione dei rappresentanti della « Cisnal » ,
Il Consiglio di Stato ha esaminato nel merit o
l'istanza della « Cisnal » . ha valutato alla stre-
gua degli elementi empirici oggi disponibil i
anche la consistenza organizzativa del sinda-
cato, e ha concluso col ritenere illegittimo
l operato del Governo che ne aveva decretato
l'esclusione . Accogliendo il ricorso proposto
dalla « Cisnal » – reca la decisione – il Consi-
glio di Stato « annulla il decreto impugnat o
limitatamente al punto in cui nomina i com-
ponenti in rappresentanza dei lavoratori de l
comitato centrale, salvi gli ulteriori provvedi -
menti dell'amministrazione » .

Analoga decisione si è avuta per quanto
riguarda il Comitato nazionale della produtti-
vità, con sentenza del maggio del 1957 . Il tri-
bunale di Firenze, poi, si è espresso nello stes-
so senso a proposito della mancata inclusion e
dei rappresentanti della « Cisnal » nel comitato
provinciale per le casse edili .

È inconcepibile pertanto che simili discri-
minazioni continuino ad avvenire in sede go-
vernativa e che i rappresentanti della « Ci-
snal » si debbano rivolgere all'autorità tutori a
ed ottenere da essa una serie di giudizi che
annullano l ' operato del Governo e conferma -
no la validità delle tesi e dei principi dall a
stessa (i iCisnal » sostenuti . Così operando i l
Governo, onorevole ministro, si pone fuor i
della legge e fuori della Costituzione, anz i
contro la Costituzione . Questo stato di cose
non è ulteriormente tollerabile .

Iio cercato di dare al mio intervento, com e
parlamentare, come modesto studioso di pro-
blemi del lavoro e come dirigente di una delle
quattro grandi organizzazioni sindacali, un a
impostazione concreta e obiettiva, di critica ,
indubbiamente dura, ma anche costruttiva e
dettata da spirito di collaborazione . A questo

punto, però, devo richiamare con assoluta se-
renità che questo stato di cose non può andare
avanti, perché l'illecito chiama l'illecito . Quan-
do il Governo si pone in condizione di vedere
annullati uno dopo l'altro i suoi decreti pe r
illegittimità, per eccesso di potere, per error i
di Interpretazione, per violazione di legge, no n
può rimproverare coloro che sono sistemati-
camente colpiti da questi illeciti se essi ricor-
rono a loro volta ad altri illeciti per la tutela
di questo loro diritto, che è un diritto costitu-
zionale di libertà e si richiama alle norm e
fondamentali della nostra Carta costituzional e
e in particolare ai principi generali contenut i

nel primo titolo, oltre che a quelli specific i
previsti nel terzo titolo, riguardante i rapport i
economici e sociali) .

I1 Governo deve affrontare questo proble-
ma politicamente con i suoi partners di Go-
verno e di partito ; deve affrontarlo istituzio-
nalmente, giuridicamente e nella pratica quo-
tidiana . Io ricordo che quando nella pratic a
quotidiana si voleva tenere un atteggiamento
di questo genere nei confronti dei rappresen-
tanti della C.I .S.L . . nel 1949, quando vi fu l a
rottura dell 'unità sindacale, i rappresentanti
del Governo quando si entrava nelle sale di
riunione dicevano : se non vi è il rappresen-
tante della C .I .S .L., non si prosegue nelle trat-
tative e nelle discussioni, perché sono stati
convocati tutti i rappresentanti sindacali e
tutti devono essere qui presenti .

Trattasi di una situazione abnorme, che
ripugna agli stessi lavoratori . Noi abbiamo
dichiarazioni di lavoratori iscritti alla C .G .I .L . ,
alla C .1 .S .L., alla U.I .L., i quali si senton o
mortificati di dover opporre ai loro compagn i
di lavoro, con i quali combattono insieme ,
queste eccezioni di discriminazione e di incom-
patibilità . Non si dimentichi che oggi sui ban-
chi degli accusati dei tribunali di Napoli, d i
Roma, di Reggio Emilia, sono fianco a fianco
i rappresentanti sindacali della C .G .I .L., del -
la C .I .S .L., della U .I .L. e della « Cisnal », pe r
i reati di cui agli articoli 328, 330, 331 ed altri
del codice _penale . Si tratta di dirigenti sinda-
cali che insieme devono andare a rendere con-
to al giudice istruttore, all'autorità giudizia-
ria di questo loro comportamento sindacale .
Sono gli stessi giornali 'di partito, l'Unità, Il
Popolo, che comunicano i nomi e la contem-
poranea presenza idi questi rappresentanti sin-
dacali nelle aule giudiziarie .

Perbacco : quando si tratta di andare in
galera non vi sono discriminazioni tra i rap-
presentanti sindacali ! Quando si tratta di an-
dare a stipulare i contratti, cioè a tutelare in
modo attivo ì propri diritti, si commette inve-
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ce questo enorme abuso, questa mostruosità
giuridica, costituzionale ed umana che è l a
discriminazione nei confronti di una dell e
organizzazioni sindacali . Ed il Governo si pre-
sta, tiene bordone, fa di soppiatto le consul-
tazioni sindacali separate, sacrificandosi, non
voglio negarlo, ma prestandosi a questa cat-
tiva azione, senza trovare l 'energia di impo-
stare politicamente e costituzionalmente il pro-
blema .

È una posizione, questa, che deve essere
superata, onorevole ministro . 2 una richiesta
precisa che ho l'onore di farle a nome del no-
stro gruppo, del nostro partito, della nostra
organizzazione sindacale, della normale con -
tali, delle stesse libertà civili stabilite dall a
Costituzione . Ella deve affrontare questo pro-
blema insieme a noi . Altrimenti decadremo
tutti in una situazione di mero fatto, in un a
situazione di giungla, di violenza, che si eser-
citerà qualche volta (e me ne dispiacerà molto )
nelle stesse aule del Ministero, negli uffici ,
nelle organizzazioni in cui si dovesse verifi-
care una così odiosa, mostruosa, antigiuridic a
presa di posizione che dovesse essere tollerat a
ai danni della nostra come di altre organizza-
zioni sindacali .

Onorevole ministro, ho completato con que-
sto l'esposizione del nostro punto di vista su
quest aampia panoramica dei rapporti di la-
voro, Sia per i problemi economici che n e
costituiscono il contenuto e l'essenza, sia pe r
quelli giuridici che ne costituiscono l'intelaia -
tura e la struttura. È tempo che ella prend a
in considerazione questi rapporti . Il diritto è
ia rete di sicurezza dei fenomeni economici e
sociali ; e quindi è comprensibile che arriv i
un po' in ritardo, quando il fenomeno si è
localizzato, si è manifestato nella sua consi-
stenza e deve essere regolato . Ma se poi non
arriva del tutto, lascia questi fenomeni all o
stato brado : e il fenomeno esistente, quando
si trova allo stato brado, si fa ragione da sé ,
mentre lo Stato in cui viviamo e di cui siet e
responsabili non è più uno Stato di diritto ,
ma un mero Stato di fatto, e può diventar e
uno Stato di violenza . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Giorgio Guerrini . Ne ha facoltà .

GUERRINI 'GIORGIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il mio intervento – neces-
sariamente breve, come si conviene in u n
dibattito che vede impegnati tanti valent i
oratori di tutti i gruppi politici – sarà incen-
trato su due 'argomenti che lasciano scars o
margine alle impennate oratorie, per la loro
aridità, e che si 'affidano all'attenzione degli

uffici del 'Ministero e degli enti previden-
ziali (oltre che, naturalmente, dell'onorevol e
ministro) piuttosto che alla paziente cortesia
dei colleghi. Parlerò dunque del conten-
zioso amministrativo e giurisdizionale tra la-
voratori ed enti di previdenza e del colloca -
mento obbligatorio .

Il contenzioso, sia nella fase amministra-
tiva sia in quella giurisdizionale, è materia
che non sfiora i grandi temi del diritto del
lavoro 'o della politica del Ministero del la-
voro, ma è tuttavia di tale concreta impor-
tanza, involge tali e tanti problemi di or-
dine giuridico te pratico da rendere neces-
sario, a mio giudizio, che se 'ne parli in una
sede così elevata comequella i-n cui ho
1 onore oggi di intrattenere i colleghi .

Desidero introdurre il mio discorso con
un esplicito riconoscimento dell'efficacia del -
l'azione degli enti di ,patronato in difesa dei
lavoratori aventi diritto a prestazione da
parte degli enti previdenziali . Essi sono i
naturali 'antagonisti degli enti previdenzial i
e mirano, in conformità ,alla loro ,natura e ai
loro compiti istituzionali, a difendere gli in-
teressi particolari dei singoli, in contrasto
con gli interessi generali rappresentati e di-
fesi dagli enti .

Per quanto vivace te talvolta dura sia la
contesa tra enti di patronato 'ed enti previ-
denziali, non vi è dubbio che 10 scontro è
un momento necessario della permanente
dialettica 'che 'si apre tra chi 'chiede e chi tal -
volta è costretto a negare .

Dopo la soppressione del patronato nazio-
nale, avvenuta 'nel 1942, venne 'a cadere i l
principio su cui si imperniava la precedente
disoiplina, 'e cioè la rappresentanza legal e
della categoria da parte dell'ente di patro-
nato. Nel vuoto legislativo creatosi interven-
ne di decreto legislativo del 'Capo provviso-
rio dello Stato 29 luglio 1947, n . 804, il qual e
affermò i seguenti principi : 1) conferimento
agli enti d'i patronato del potere di 'assistere
e tutelare i 'lavoratori in sede 'amministra-
tiva e davanti agli organi di liquidazione ,
con conseguente divieto ad 'agenzie o singoli
procacciatori di esplicare opera di media-
zione per l'assistenza ; 2) possibilità di costi-
tuire enti di patronato solo da parte di orga-
nizzazioni naizonali di lavoratori 'i cui sta-
tuti prevedano una attività di carattere assi-
stenziale ; 3) gratuità assoluta delle presta-
zioni degli enti 'di patronato; 4) sistema mi-
sto di finanziamento .

Sulla base dei tali principi e in virtù dell a
disposizione di legge che dianzi ho citato ,
funzionano 'in Italia oggi ben nove istituti
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di patronato : il patronato ce Acli » ; 1'I .N .C .A . ,
promosso dalla 'C .G .I .L . ; l'E.A .S . 'e 1'I .N.A.S . ,
promossi dalla C .I .S .L . ; l'« Onarmo », cioè
l'Opera nazionale di assistenza religiosa e
morale degli operai ; 1'I .T .A.L., promosso
dall'U.I .L . ; l'E.N .A .S ., promosso dalla « Ci-
snal » ; l'E.P.A.C .A., promosso dalla Confe-
derazione nazionale dei coltivatori diretti ;
1'I .N.A .P .A., promosso dalla Confederazione
nazionale artigianato . Ripeto che l'attività
degli enti di patronato è encomiabile, per la
vastità e la serietà dell'impiego con cui as-
solvono il proprio mandato . Ma è proprio in
relazione 'a tale attività che dovrebbero, a
mio giudizio, essere chiarite due questioni .

Prima questione : l'attività dei terzi per
l'assistenza ai lavoratori in materia previ-
denziale . 'Come è noto, 'in dottrina vi è un a
tesi che considera acquisito il monopolio de -
gli enti di patronato, per effetto della legg e
che prima ho citato in materia di assistenza
dei lavoratori gin sede amministrativa . Vi è
poi un'altra tesi, che considera tuttora apert a
ai terzi un'attività parallela e in certo sens o
concorrenziale con quella degli enti d'i patro-
nato. Sarebbe dunque necessario, a mio giu-
dizio, definire una volta per sempre questo
problema che involge delicate questioni an-
che di natura morale .

Seconda 'questione : il 'finanziamento de -
gli enti idi patronato . L'attuale sistema è ri-
tenuto dal Ministero il più equo, perché re-
munera l'attività degli enti di patronato in
proporzione 'al numero delle pratiche effetti ,
vamente svolte . Non vi 'è dubbio che questo
può 'essere considerato -un criterio valido . I l
fatto che da molti anni funzioni senza crear e
difficoltà starebbe a dimostrarlo . A mio giu-
dizio, però, meglio sarebbe adottare il cri-
terio cui accenna la relazione della Commis-
sione parlamentare d'inchiesta sulle condi-
zioni dei lavoratori in Italia - pur senza far-
sene paladina - attribuendo a ciascun patro-
nato una somma proporzionale iall'estensiione
dei servizi e una somma proporzionale al
lavoro svolto . Non mi sembra accettabile ,
invece, l'idea di attribuire una somma mini -
ma garantita per ciascun patronato, per i l
pericolo evidente di sperequazioni e di abus i
che tale sistema comporterebbe .

Non credo sia conveniente innovare in
materia di esercizio di patronato. Sono deci-
samente contrario ad 'attribuire agli enti i l
patronato in sede giurisdizioanle . Ciò non
solo per tutelare efficacemente la profession e
di avvocato e di procuratore, che da siffatta
estensione della tutela verrebbe gravement e
compromessa ; ma anche per tutelare gli in -

teressi del lavoratore, cui dovrebbe esser e
garantita, come avviene attualmente, la li-
bera scelta del difensore .

L'attività dell'ente di patronato si dev e
esplicare iin pieno sul terreno del procedi -
mento amministrativo. Per quanto ne sap-
pia, questa attività è svolta con diligenza e
notevole perizia . 'Si 'è creata ormai una vast a
categoria di funzionari specializzati, prezio-
sissimi per i lavoratori . Certo, però, la con-
gerie di leggi che disciplinano la materia dei
ricorsi amministrativi è veramente paurosa ;
tanto che talvolta anche i più valorosi fun-
zionari degli enti vi si smarriscono .

'Sarebbe per lei grande titolo di merito ,
onorevole ministro, porre mano all'unifica-
zione delle procedure amministrative . Ciò
sarebbe di grande giovamento per ii lavora -
tori, per gli enti di, patronato 'e per gli avvo-
cati che si dedicano a questo ramo del di -
ritto .

Si può dire che ad ogni tipo di presta-
zione degli enti previdenziali corrisponda
oggi una diversa procedura amministrativa .
Alcuni esempi . Per negata pensione di in -

validità e vecchiaia : ricorso entro 90 giorni
dalla comunicazione all'interessato del prov-
vedimento impugnato, 'al comitato esecutiv o
dell'I .N . 'P .S . Contro la dichiarazione di ina-
bilità di navigazione ai marittimi : ricorso
a speciali, commissioni mediche di .primo
grado 'e poi a commissioni mediche di se-
condo grado, entro 6ò giorni dalla decisione ;
per oltre controversie che non riguardino
giudizi di inabilità l'interessato può ricorrere
direttamente al giudice ordinario. Per gli
iscritti al fondo di previdenza del personale
addetto 'ai pubblici servizi di trasporto : è pre-
vista una fase di natura amministrativa (ri-
corso gerarchico) 'entro 15 giorni dalla notifica
del procedimento, e l'improcedibilità del-
l'azione giudiziaria qualora tale ricorso in via
amministrativa non sia stato tempestivamen-
te inoltrato ; 'in materia di pensioni l'interes-
sato può invece adire direttamente l'autorità
giudiziaria, secondo un ,recente insegnamento
della Suprema 'Corte ; se poi 'si controverte in
materia 'di accertamento d'i 'invalidità in rela-
zione alle mansioni svolte dal personale auto -
ferrotranviario, allora la procedura ammini-
strativa diventa di nuovo obbligatoria, ma è
assai diversa da quella dei marittimi, sia pe r
quanto riguarda l'iter sia per quanto riguarda
i termini . Fondo per 'il personale telefonico :
ricorso 'amministrativo, entro 30 giorni dall a
comunicazione del provvedimento ; decisione
entro 60 giorni; particolari procedure ammi-
nistrative sono previste per l''accertamento
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dell'invalidità e della disoccupazione involon-
taria : ricorso entro 90 giorni al comitato spe-
cial'e . Tubercolosi : ricorso entro lo stesso ter-
mine ial comitato speciale per la tubercolosi .
Cassa unica per gli assegni familiari : ricorso
al comitato speciale per gli assegni familiari ,
questa volta entro 120 giorni dalla comunica-
zione all "interessato, e ricorso al Ministero
entro 30 giorni dalla decisione. Procedure
particolari debbono essere seguite, sempre su l
terreno amministrativo, in materia di cassa
per il trattamento d'i richiamo alle armi, cass a
per l'integrazione dei guadagni 'agli opera i
dell'industria, gin materia di infortunio su l
lavoro, d'i assicurazione contro le malattie

Empas », « Inadel »), cassa marittima, Isti-
tuto nazionale previdenza giornalisti, lavora-
tori dello spettacolo, impiegati agricoli e fio -
restali, dirigenti di azienda, e via dicendo .
Una fungaia di disposizioni, quasi sempre di-
verse, a seconda dell'istituto cui si riferisco -
no, o, nell'ambito dello stesso istituto, a se-
conda del fondo speciale competente nell a
fattispeoie .

Ora, 'a mio giudizio, è interesse anche del
lavoratore che una fase di natura ammini-
strativa preceda quella giudiziaria . A due
condizioni, però : 1) che la fase amministra-
tiva sia celere ed efficace, il che oggi non è ;
2) che la procedura amministrativa sia unifi-
cata, e ben chiari risultino i rapporti tra que-
sta procedura e la successiva eventuale pro-
cedura giudiziaria .

Quello che prospetto iè un grosso lavoro d i
coordinamento, di semplificazione delle di-
sposizioni d'i legge, ma anche di snelliment o
delle procedure iamministrative 'affidate agl i
enti previdenziali . So bene che affluiscono 'ai
comitati speciali migliaia, diecine di migliai a
di ricorsi dia sogni angolo d'Italia ; mia non è
men vero che con un più razionale e corag-
gioso decentramento si potrebbero eliminar e
qualche stortura più evidente 'e qualche pier-
di,ta di tempo inon sempre giustificata .

Il coordinamento fra azione 'amministrati -
va e azione giudiziaria va poi curato in modo
particolare . Cito ia caso, onorevole ministro ,
fra ,lie tante che mi si affollano alla mente, la
questione della rilevanza delle perizie medi -
che disposte d'ufficio dal giudice ordinario in
giudizi promossi dai lavoratori per ottenere
il riconoscimento del diritto alla pensione di
invalidità, 'negato iiin sedie .amministrativa . Ac-
cade che il ricorrente venga sottoposta a con-
sulenza medica d'ufficio e riconosciuto inva-
lido sai sensi di legge . 'Molto spesso il consu-
lente aggiunge, però, che l'invalidità è iati,

tu'al'e, mia non iè possibile stabilire se essa siasi
determinata ,in epoca anteriore alle presenta-
zione della domanda di pensione 'in via am-
ministrativa; io comunque non è passibile de-
terminare il momento dell ' insorgenza. A que-
sto punto il lavoratore ha aperte davanti a lu i
due strade : o la sentenza del tribunale, pu r
in presenza della consulenza tecnica sfavore-
vole, e con l'eventualità di affrontare succes-
sivamente un giudizio in grado di appello, ie
magari in Ciassazione ; oppure cede le armi ,
abbandona la causa e ripropone la domanda
all'I .N .P.S . in via amministrativa .

A parte la iquestione delle spese legali, pe r
le quali nascono spesso penose contestazion i
con l'istituto, resta poi il problema della de-
correnza del diritto a pensione per effetto del -
la riconosciuta invalidità . Il buonsenso vor-
rebbe che l'I .N.P .S . corrispondesse al lavora-
tore ila pensione dal giorno in cui, a giudizio
del consulente tecnico, magari 'riportato nella
stessa sentenza del magistrato, è insorta l'in-
validità, anche se posteriore alla prima do -
manda in via amministrativa, , facendo in ta l
modo guadagnare al lavoratore stesso mes i
ed anni, talvolta, di pensione magrissima, cui
egli ha sacrosanto diritto. La pensione, inve-
ce, per l'I .N.P.S. ha sempre decorrenza dalla
nuova domanda di pensione, magari proposta
dopo mesi o anni dall'accertamento peritale ,
al termine del lunghissimo iter giudiziario .
In tal modo, la causa davanti al giudice ordi-
nario diventa per il lavoratore una specie d'i
lotteria, con il pericolo che il soggetto potreb-
be non vedersi riconosciuti arretrati di pen-
sione cui avrebbe ,sacrosanto diritto se l'ac-
certamento – tanche incidentale – del giudice
ordinario valesse per l'istituto previdenziale .

Ho citato iun solo caso ; mia altri se ne po-
trebbero indicare, per dimostrare lo scarso
collegamento fra azione amministrativa e
azione giudiiziaria . M'i pare si possano sen-
z'altro accogliere le proposte che la Commis-
sione parlamentare d'inchiesta aveva a su o
tempo formulato, e cioè : stabilire l'obbliga-
torietà della procedura amministrativa, an-
che nei casi in cui ora non è ammessa ; sta-
bilire che il procedimento amministrativ o
deve 'esaurirsi in un unico grado ; stabilire
che 'esso ha qualifica di ricorso gerarchico ; at-
tuare una disciplina uniforme del procedi -
mento, improntata a criteri di semplicità, con
termini brevi di natura perentoria per la de-
cisione, ma di natura ordinatoria per l'espe-
rimento dell'azione giudiziaria '('come alterna-
tiva, si potrebbero 'prevedere anche per l'espe-
rimento termini perentori, ma sufficientemen-
te lunghi per tale tipo di azione) .
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Quando [il lavoratore, bene o male - m a
quasi sempre dopo molto tempo - ha superat o
la fase amministrativa, giunge il momento
per lui di avventurarsi (nel pelago dell'azione
giudiziaria . L'ente di patronato lo avvertirà
allora che per fare una causa completa ne i
tre gradi di giurisdizione occorrono cinque
o sei anni ; che alla fine di tale iter estrema -
mente lungo lo aspettano ii guai del rimborso
delle spese legali in caso di soccombenza (do
atto, tuttavia, che pressoché tutti gli enti pre-
videnziali rinunciano quasi sempre alla ri-
petizione delle spese legali, per quanto essi
ne abbiano legalmente diritto (in caso di soc-
combenza del ricorrente) .

Il discorso a questo punto si fa assai com-
plesso ; 'e non so se la sede più adatta per farlo
sia questa in cui si discute il bilancio del
lavoro, o quella della discussione del bilan-
cio della giustizia . Mi sia consentito solo d i
accennare alla necessità di porre ordine -
e con sollecitudine - alla materia della giu-
risdizione in tema di previdenza .

.M'i [auguro che ella, signor ministro, esa-
mini tutta la complessa materia . So che ella
condivide il pensiero di quanti sostengon o
che vi sono molti modi per .andare incontro ,
come comunemente si dice, alla classe lavo-
ratrice. (Uno di questi è certamente quello di
rendere (agevole d'esercizio dei diritti che di -
scendono dalle leggi in materia previdenziale ,
affinché tali diritti siano (effettivi, ,e non solo
scritti sulla carta (magari da bollo) .

Il lavoratore deve sapere che entro brevi
termini un organo (amministrativo prima, u n
giudice poi, stabiliranno se !la sua domanda
è fondata o meno. Deve sapere [inoltre che
per ottenere tali pronunce non dovrà pagare
alcuna spesa (legale, neppure in caso di soc-
combenza (salvo forse il caso di domanda te-
m[erariamente proposta) . Infine, le leggi che
regolano tutta la materia del contenzioso si a
amministrativo sia giurisdizionale debbono
essere eguali per tutti i lavoratori .

Le necessità di chiarezza, di semplifica-
zione si fanno sentire in molteplici campi : ad
esempio, anche fin quello del collocamento ,
che costituisce la seconda questione che desi-
dero trattare . Nell'ambito del collocamento
in generale, vorrei riferirmi particolarment e
al collocamento di quelle categorie di lavo-
ratori (mutilati, 'invalidi, orfani, sordomu-
ti, ecc.), che per legge hanno diritto a un a
riserva di posti sia nelle aziende private sia
negli enti e ,nelle aziende dello Stato . Debbo
dare Fatto che il 'Ministero del lavoro e della
previdenza sociale è particolarmente sensibil e
a questo problema e che con il ,su,o incorag -

giam'ento sostiene ed aiuta l'opera della XII I
Commissione, che ha deciso di esaminare tut-
ta la complessa (materia, e del Comitato ri-
stretto (che ho l'onore di presiedere) che sta
elaborando, destreggiandosi in una incredibil e
fungaia di leggi, un testo unico sul colloca -
mento obbligatorio. Il (Comitato ristretto ha
espresso l'opinione che si possa ,e si debba
giungere alla stestura di questo testo unico ,
che affronti la vasta materia ora disseminata
in numerosissime leggi che, per essere state
elaborate ed approvate fin epoche assai diver-
se, . risentono di una diseguale impostazion e
e creano difficoltà non solo alla pubblica am-
ministrazione, ma anche al settore della im-
presa privata . Due sono i problemi di fondo
che stanno davanti al legislatore e al overno
(ed implicano due scelte poltiche) : 1) il pro-
blema delle percentuali degli aventi diritto al
collocamento obbligatorio, rispetto al totale
dei dipendenti delle 'amministrazioni e azien-
de pubbliche e della aziende private ; 2) il
problema dell'ente collocatore .

Il problema assai 'delicato delle percen-
tuali (non deve essere visto in astratto, ma, al
contrario, .in relazione al numero dei collo-
cabili per ogni categoria protetta dalla legg e
e al presumibile loro incremento nel futuro.
Secondo dati recenti torniti dalle stesse as-
sociazioni al Comitatoristretto, la situazione,
grosso modo, dovrebbe essere 1a .seguente :
per gli invalidi di guerra vi è stato un collo-
camento di 300 mila unità, mentre 70 mil a
sono collocandi, con [un 'incremento annuo
denunciato di 2 .200 unità ; per gli invalidi ci -
vili di guerra, 31 mila 700 sono i collocati e
11 .867 quelli da collocare, con un decrement o
annuo di 700 unità ; per gli invalidi per ser-
vizio, i collocati sono 20 mila quelli da col-
locare 23 mila, con un incremento die circ a
3 .400 unità ; per gli orfani di guerra, i collo-
cati sono 47 mila e [i collocandii 25 mila (cred o
che vi (sia un decremento, anche se non se
ne conosce la reale entità) ; per gli invalidi
del lavoro, i collocati sono 50 mila e quell i
da collocare 16 mila, con un incremento an-
nuo di 5 mila unità ; per gli invalidi civili ,
ì collocati sono 25 mila ; (i sordomuti e i pro -
fughi ,sono per fortuna pochi, per cui no n
presentano variazioni di sorta .

Le conclusioni che si possono trarre dal -
l'esame di questi dati, che, pur essendo par-
ziali ed approssimativi, sono tuttavia rivela -
tori d'i una certa realtà, sono le seguenti :
1) sono in progressiva diminuzione i collo-
candi invalidi di guerra (militari o civili che
siano), per (effetto di un graduale assorbimen-
to e del calo naturale ; 2) stanno lievitando
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invece in modo 'impressionante le categori e
degli invalidi per servizio, degli invalidi de l
lavoro ,e 'degli invalidi civili .

Questa analisi devé portare ad alcune de-
cisioni in ordine ,alla fissazione delle percen-
tuali cui ,obbligare le amministrazioni e d
aziende pubbliche, nonché le aziende private ,
ubbidendo al duplice criterio di reinserire nel
tessuto sociale e produttivo categorie di lavo-
ratori che, senza ,adeguata protezione della
legge, ne iresterebbero esclusi, e idi non tra-
sformare però ,le ,aziende pubbliche e private
in una sorta d'i refugium peccatorum (o in-
firmorum), con conseguente aggravament o
sproporzionato dei costi 'e con diminuzione
della produttività . Cercare questo equilibrio
è compito del nostro Comitato ristretto e an-
che del Governo, che collabora attivamente
con esso, tramite il ministro. Ogni categori a
dovrà fare un serio esame di coscienza, per
rendersi conto che è indispensabile adottare
criteri diversi da quelli contenuti nelle varie
leggi ,sul collocamento obbligatorio, per fare
posto alla muova folla di lavoratori invalidi
non per fatti bellici, che ogni giorno aument a
in modo .impressionante .

È necessario, infine, disciplinare in modo
unitario (fin dove è possibile, m,aturalmente )
i requisiti per avere diritto al collocamento
(grado d'i invalidità, limite di età, esclusio-
ni, ,ecc.) ; il sistema delle d-enu'nzie, che oggi
vengono fatte agli organi più disparati e nei
mesi più diversi ; e le sanzioni penali per la
mancata 'osservanza delle norme .

La decisione polticamente più rilevante
sarà però quella 'dell''affrdamento del colloca -
mento, oggi esercitato, secondo i casi, dagl i
uffici dipendenti dal [Ministero del lavoro o
dalle varie organizzazioni . Una disciplina uni-
taria è auspicabile . Non voglio anticipare l e
decisioni del Comitato ristretto e della Com-
missione XIII, che debbono fare una scelta
politica di fondo ; 'però mi auguro che quest a
scelta venga fatta in cordiale collaborazione
ed i[n piena intesa con il ,Governo, intesa 'e
collaborazione che in tutti questi mesi sono
andate delineandosi e che mi 'auguro diven-
tino concrete nelle prossime settimane .

Ho trattato, onorevole ministro, due argo-
menti che non mi risulta siano ,stati esami-
nati al Senato e, fino 'a questo momento, alla
Camera; ,argomenti, ripeto, di grande aridità ,
che lasciano poco spazio alle impennate ora-
torie. Consideri questo mio modesto inter-
vento un contributo alla conoscenza di pro-
blemi attorno 'ai quali 'si concentra l ' attenzione
'ansiosa di un grande numero di lavoratori e
che Parlamento e Governo debbono affron -

tare con leggi chiare, ,semplici 'ed univoche .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mario Berlinguer. Ne ha facoltà .

BERLINGUER MARIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non sarò indiscreto i n
questo mio 'breve intervento : penso di conte-
nerlo in dieci minuti, sia per un riguardo
particolare all ' onorevole Presidente e a tutt i
gli altri colleghi che mi ascoltano, sia anch e
per una mia situazione personale .

Ho parlato il 16 corrente alla Commissio-
ne bilancio del problema del quale parlerò
anche oggi : quello dei tubercolotici . Ed anche
oggi – ve lo dico sinceramente – mi trovo in
uno stato molto doloroso, a causa di un esau-
rimento e di un attacco di influenza . Ma io
sono presidente dell'Unione per la lotta all a
tubercolosi dal 1953; e, nonostante la diffi-
coltà di parlare nelle mie condizioni, mi sem-
bra di dover obbedire ad un dovere parland o
in favore di questa categoria, che versa in con -
dizioni veramente drammatiche, assurde, ed
uniche, direi, rispetto ai lavoratori attivi, a i
pensionati ,ed alle altre categorie 'di assistiti .
Ma una ulteriore discriminazione vi è anche
fra i tubercolotici . Infatti esistono due catego-
rie di tubercolotici : la prima è la tristissim a
categoria di quei tubercolotici che sono assi-
stiti dallo Stato o dai consorzi antitubercolari ;
la seconda è quella 'dei tubercolotici assistit i
in regime assicurativo dall'I .N.P.S . Orbene ,
quest'u]tima categoria ha già potuto goder e
di parecchie previdenze ed assistenze, anch e
per le nostre lotte; mentre l'altra è verament e
diseredata .

Pensate, onorevoli colleghi, al destino
duro, grave di questa povera gente, che dal
1953 (allora ero al Senato, e presentai due pro-
poste di legge a favore delle due categorie), d a
quando cioè ebbero quelle poche previdenze
ed ,assistenze che tutti conosciamo, non h a
avuto più nulla, assolutamente nulla . Nulla
da oltre tredici anni, malgrado i 'rincari della
vita . E l'amarezza si inasprisce, poiché ess i
convivono negli stessi sanatori con gli assistiti
dell'I .N.P.S ., che hanno raggiunto ben altro
livello !

La nostra lotta in loro favore non ha tro-
vato successo. La nostra e quella di altri de-
putati e senatori . Permettetemi di accennare
appena alla proposta che reca per primo i l
mio nome, seguito da quello 'di due compagn i
comunisti, gli onorevoli Sulotto e Scarpa, ch e
si batterono con noi . Ma vi fu anche un'altra
proposta del collega Fortunato Bianchi, i l
quale, come si sa, fa parte della democrazia
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cristiana . Si può ben concludere che sul pro-
blema vi è un'assoluta unanimità di consensi .

Sennonché, a rompere gli indugi, si è mos-
so ora il ministro Mariotti con un disegno d i
legge che tutti, dico tutti, hanno riconosciut o
assolutamente positivo . Ed anche qui, ogg i
stesso, non vi è stato oratore che non abbi a
fatto l'elogio del senatore Mariotti, così com e
è avvenuto nelle assemblee di ogni sindacato ,
a cominciare dal mio (ed anche da quello gui-
dato dall'onorevole Bianchi) . Ma lo schema
del disegno di legge governativo, diramato
dal suo dicastero, per il concerto con gli altr i
ministeri, giace nientemeno che dal novembre
scorso in un Ministero, il solo !

Ma vi è anche un'altra considerazione ch e
mi ha indotto a parlare : ed è la responsabilità
dell'U .L.T ., dai suoi dirigenti, a cominciar e
da me, a tutti i tubercolotici che sono in que-
sto 'momento in :agitazione . E dirò di più : i,o
ed il caro amico comunista Normanno, che è
vicepresidente dell'U .L.T., ci siamo decisi a
diramare una circolare che incoraggiass e
l'agitazione già in atto anche soltanto perch é
volevano frenarla, poiché si delineava già i l
pericolo di uno sciopero della fame, con dram-
matiche conseguenze in organismi debilitati .

Questa agitazione è unanime, senza alcuna
distinzione di partito : e qualunque cosa ac-
cada la responsabilità peserà su chi non s i
è mosso . Per quanto riguarda il mio gruppo ,
per il -quale parlo, posso dire che la delega-
zione governativa del partito socialista italia-
no ha compiuto iî suo dovere .

Permettetemi così, per finire, che vi Iegga
una lettera dell'onorevole Nenni e un tele-
gramma del senatore Mariotti .

L'onorevole Nenni, che ci aveva ricevut i
e al quale io avevo poi inviato una lettera ,
mi ha risposto nel modo seguente : « Caro Ber-
linguer, in relazione alla tua dell'8 novem-
bre, con cui chiedi notizie in merito alla pro-
posta di legge n . 308 da te promossa e presen-
tata insieme ad altri onorevoli colleghi il 26
luglio 1963, per la causa dei tubercolotici as-
sistiti ,dai consorzi antitubercolari, ed alla mia
iniziativa che è a tua conoscenza, sono liet o
di comunicarti che in data 16 novembre ho
trasmesso ai ministeri interessati (interno, te -
soro, bilancio, giustizia e lavoro), per la pre-
ventiva adesione, uno schema di disegno d i
legge per la estensione a tutti gli affetti da tu-
bercolosi delle prestazioni economiche previ-
ste in favore dei tubercolotici assistiti in regi -
me assicurativo dall'I .N .P .S. Non vi è bisogn o
di molte parole per spiegarti che la propost a
n . 308, dopo l'emanazione della legge 14 no-
vembre 1963, n . 1540, con cui veniva deter-

minato un aumento delle prestazioni econo-
miche ai tubercolotici assistiti in regime assi-
curativo, appariva anacronistica e superata »
(ed è così !), « anche e specialmente per i l
nuovo motivo logico, nato in favore dei desti-
natari della legge, della fiscalizzazione degl i
oneri assicurativi » . La lettera continua illu-
strando in poche parole questo disegno di leg-
ge, che è quello dell'onorevole Mariotti . E
l'onorevole Nenni così conclude : « I motiv i
che ci muovono – il sollievo delle condizion i
di questa provata categoria – partono dall a
medesima istanza sociale e dalla stessa sensi-
bilità. Speriamo che lo schema trovi la com-
prensione soprattutto dei dicasteri finanziari » .

Vi è poi il telegramma inviato dall'onore-
vole Mariotti a tutti i ministeri interessati ai
concerto . Eccone il testo : « Riferimento mini-
steriale sanità 14239 del 16 novembre con l a
quale trasmettevasi per :adesione schema dise-
gno legge per estensione tubercolotici assistit i
da consorzi provinciali antitubercolari tratta -
mento economico tubercolotici assistiti da Isti-
tuto previdenza sociale at scopo eliminare gra-
ve sperequazione fra cittadini provati medesi-
ma tormentosa malattia a lungo decorso . . .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . A questa lista dei favorevoli el-
la può aggiungere anche il mio nome ; ma do-
vrebbe avere la cortesia di dirci che cosa i l
ministro del bilancio abbia risposto . Non basta
dire che l'onorevole Nenni è favorevole, ch e
l'onorevole Mariotti è favorevole : ella può
aggiungere senz'altro che è favorevole anch e
il ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale . Ma ella comprende che l'aspetto più dif-
ficile da superarsi è quello finanziario .

BERL1NGUER MARIO . Vengo al ,punto ;
è esatto ciò che ella ha detto. 'Stavo per dire
che tutti i ministeri interessati, compreso il bi-
lancio, hanno dato parere favorevole ; 'solo i l
Tesoro tace !

Proseguo . Il telegramma del ministro Ma-
riotti continua : « . . . pregasi comunicare con
ogni possibile urgenza » (si tenga presente ch e
il telegramma è del novembre) « adesione co-
desto ministero at Presidenza Consiglio et a
questo dicastero alt segnalasi che da molt i
mesi si rinnovano toccanti manifestazioni et
sollecitazioni da luoghi ,di cura per chiedere
solidarietà Governo et provvedimento giusti-
zia che alleggerisca angosciosa situazione sof-
ferenti et loro famiglie » . Ecco un ministr o
deciso, e che si associa allo sciopero ! Ma per -
ché dal novembre non si è ancora data rispo-
sta da parte del dicastero 'del tesoro ? Forse s i
è ritardato perché questo esame del bilancio
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non dovesse suscitare proteste unanimi e agi-
tazioni più gravi dinanzi alla ripulsa di u n
ministro, di un solo ministro ? Io mi auguro
che su questo problema possa raggiungere
presto una convergenza totale di tutti i set -
tori politici e di tutti i ministeri e che gli ap-
pelli e le pressioni riescano ad assicurarsi al
più presto il compimento di un atto di giusti-
zia, che sarà nello stesso tempo un atto di toc-
cante umanità e di civiltà per il nostro paese !
(Congratulazioni) .

PRESIDENTE . 12 iscritto a parlare l'ono-
revole Spinelli . Ne ha facoltà .

SPINELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il mio vuole essere un brevissimo
intervento d'urgenza avente lo scopo di ri-
chiamare la particolare attenzione dell'ono-
revole ministro del lavoro, del Parlamento e
del paese su un avvenimento che ritengo d i
una certa importanza .

La stampa quotidiana ha dato stamane no -
tizia che ufficiali medici dell'esercito sono
stati messi a disposizione dell'« Inam » e co-
mandati, in numero di circa 300 – di cui 44
a Roma e provincia – per sostituire i medic i
che ieri si sono assentati dagli ambulatori pe r
obbedire a disposizioni sindacali per giust e
rivendicazioni di categoria .

Si tratta, in questi giorni, di uno scioper o
settoriale dei medici mutualistici, che non
impegna tuta la classe medica. La reazione
del Governo è assolutamente inaccettabile ,
perché è eccessiva e perché viola la libert à
contrattuale, sindacale e deontologia dei me -
dici stessi, ma soprattutto perché colpisce l a
competenza degli ordini, cui la legge com-
mette la disciplina dei medici e anche l a
tutela della salute dei cittadini .

A parer mio, l'ordine dato agli ufficial i
medici non trova alcuna giustificazione . An-
nibale non è alle porte per costringerci a mo-
bilitare l'esercito ! L'assistenza di urgenza ai
malati era stata assicurata in tutta Italia, se-
condo la nobile tradizione dei medici e s u
espresso ordine della Federazione nazional e
degli ordini dei medici .e del comitato fede-
razione sindacati . Ritengo dunque che quel -
lo del Governo sia un passo assolutamente
sbagliato, sproporzionato, inammissibile i n
un paese come il nostro, nel quale gli organ i
della professione medica hanno sempre r e
sponsabilmente collaborato con le autorità d i
Governo, con tutti i ministri, in difesa dell a
salute dei cittadini e specialmente di quell a
dei lavoratori .

Temo veramente che questo provvedimen-
to – del quale ignoriamo la paternità – possa

avere come risultato di irrigidire l'atteggia -
mento dei medici italiani, che hanno il do-
vere, umano e sindacale, di difendere i loro
diritti, e il diritto di sapere perché devono ,
essi, fare le spese dei conflitti di competenz a
dei vari ministeri che si occupano della po-
litica del settore .

Per quanto già detto, mi permetto di pre-
gare l'onorevole ministro – che ha tanta com-
prensione per i problemi sanitari, dell'assi-
stenza, dei medici e della salute dei lavora -
tori – e gli altri ministri responsabili di con-
siderare l'opportunità di revocare il prov-
vedimento, per impedire che la reazione de i
medici assuma dimensioni che, allo stato at-
tuale, non è possibile prevedere . (Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE. La seduta è sospesa fino
alle 16,30 .

(La seduta, sospesa alle 13,4 .5, è ripresa
alle 16,30) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE PERTINI

Annunzio di una proposta di legge.

PRESIDENTE . IÈ stata presentata la se-
guente proposta di legge :

TANTALO : « Norme interpretative dell'arti-
colo 3 del decreto-legge 29 luglio 1964, n. 610 ,
convertito nella legge 15 settembre 1964 ,

n. 763, concernente modificazioni al regime
fiscale degli spiriti » ( 3022) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata i n
seguito la data di svolgimento .

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Informo che il ministro
dell'industria e commercio ha presentato, "ai
sensi dell'articolo 1, n . 2, del decreto de l
Presidente della Repubblica 15 dicembre 1962 ,
n . 1670, la relazione programmatica sull'Ent e
nazionale per l'energia elettrica ; approvata
dal Comitato dei ministri nella riunione de l
10 marzo 1966 . (Doc . XIV, n . 2) . Sarà stam-
pata e distribuita .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. !È iscritto a parlare l'ono-
revole Fortunato Bianchi . Ne ha facoltà .

BIANCHI FORTUNATO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onorevole ministro, l a
discussione del bilancio del Ministero del la-
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voro, in questo momento politico in cui i l
terzo Governo Moro ripropone al paese u n
rinnovato impegno democratico per una pi ù
piena partecipazione dei lavoratori alle deci-
sioni e alle responsabilità civili, richiama l a
nostra attenzione sulla volontà dello Stat o
democratico di realizzare un dialogo quant o
mai aperto e sincero col mondo del lavoro .
Se vi sono fra i lavoratori antichi pregiudiz i
o nuovi motivi di diffidenza, occorre spia-
nare la strada, dissipare le ombre, perché i
lavoratori ritrovino, con la più piena fiduci a
nello Stato democratico e con la più valid a
adesione alle sue istituzioni, la possibilità d i
contribuire attivamente – come appunto vuo-
le il costume democratico – a determinare i
propri migliori destini .

Il mondo del lavoro è attento alle evolu-
zioni della vita politica : esso si attende – non
mi racolisticamente, ma responsabilmente –
una consapevole risposta alle sue istanze . Esso
si attende d'essere compreso e validament e
rappresentato ; si attende di sentire che le da-
cisioni del Governo rispecchino la realtà del
paese, vengano incontro ai problemi più av-
vertiti dalla generalità dei cittadini, rappre-
sentino un atto di fiducia, un atto di corag-
gio, un apporto sicuro alla causa del progres-
so sociale .

Giustamente, si discute in merito alle re-
sponsabilità politiche e alle responsabilità
amministrative, sottolineando soprattutto l e
responsabilità amministrative atei politic i
chiamati a guidare i grandi rami della pub-
blica amministrazione . Si pone in tal modo
uno dei problemi più delicati e important i
della gestione dello Stato .

Oggi, in modo diretto o Indiretto, le atti-
vità pubbliche esercitano un peso rilevantis-
simo sulla vita di tutta la comunità ; pertant o
una corretta amministrazione rappresent a
una doverosa garanzia che noi tutti – Parla-
mento e Governo – in diverso modo ma co n
pari impegno siamo chiamati a dare ai cit-
tadini .

Penso in questo momento alle important i
funzioni alle quali presiede il Ministero de l
lavoro : il collocamento e l 'avviamento al la-
voro, l'orientamento e la formazione profes-
sionale, l'assistenza alle migrazioni intern e
ed estere, la vigilanza sul complesso delle at-
tività previdenziali e di assistenza sanitari a
dei lavoratori, il controllo sull'applicazione
delle norme di lavoro, la disciplina dei rap-
porti di lavoro e la consulenza in sede di con-
trattazione collettiva . . . funzioni di importan-
za notevolissima, per un ordinato svolgers i
dei rapporti di lavoro e per il continuo pro-

gredire 'delle condizioni di vita dei lavora -
tori ; funzioni che siamo spesso portati a con-
siderare a livello centrale e a vedere incar-
nate nella figura del ministro o del sottose-
gretario, che si fanno mediatori in caso d i
controversie sindacali o che si fanno porta -
voce del Governo di fronte al Parlamento ; ma
quelle funzioni in realtà – a vari gradi e a
vari livelli – sono espletate da migliaia d i
funzionari centrali e periferici degli uffici re-
gionali, provinciali e comunali, dai colloca -
tori . Alla solerte 'e f attiva collaborazione d i
tutti costoro il mondo del lavoro tributa la
più doverosa riconoscenza .

Faremmo, dunque, certamente cosa giu-
sta e opportuna a soffermarci sui vari aspetti
dell'attività alla quale sono preposte le vari e
direzioni generali del Ministero, per compia-
cersi dei progressi compiuti, per rilevare i
problemi che rimangono da affrontare, pe r
segnalare, se del caso, manchevolezze e ri-
tardi . Del resto, già altri colleghi (questa
mattina anche l'onorevole Roberti) hanno
sottolineato questo o quell'aspetto ed io stesso
mi ripropongo di dedicare qualche osserva-
zione ad alcuni problemi particolari, di ca-
rattere amministrativo, sui quali ho avuto
occasione di soffermarmi anche altre volte .

Senza voler trascurare l'importanza di tal i
problemi amministrativi, mi permetto però dì
esprimere qualche considerazione soprattutto
sull'aspetto al quale prima accennavo, quell o
della responsabilità politica . Se infatti l'am-
ministrazione rappresenta il tipo di attività
legislativamente precisato che costituisce l'or-
dinato intervento pubblico già consolidato d a
una più o meno lunga esperienza, da codesta
attività – per definizione – esulano i compit i
nuovi, le funzioni innovative, che sul piano
politico rivestono non minore significato . E d
è naturale che i responsabili politici siano
chiamati a guardare al di là dell'ordinari a
amministrazione, anche al fine di imprimer e
ad essa quel ritmo e quell'orientamento che
meglio rispondano alle grandi scelte politiche .

Quando il Governo, espresso da una mag-
gioranza parlamentare, si impegna a realiz-
zare la programmazione economica, a predi-
sporre il funzionamento delle regioni, ad ope-
rare per una più effettiva partecipazione de-
mocratica delle classi lavoratrici, con ciò stes-
so rende partecipi singolarmente e collegial-
mente tutti i suoi componenti nell'indirizzare
l'amministrazione loro affidata, conformando-
la a quella generale volontà politica .

Ed allora possiamo chiederci : in quale
modo il Ministero del lavoro collabora all a
attuazione della programmazione ? In quale
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modo esso predispone, per quanto di sua com-
petenza, l'ordinamento regionale ? Con qual i
iniziative si rende sollecito della partecipa-
zione democratica dei lavoratori ?

In tema di programmazione, è indubbio
che il Ministero del lavoro sia chiamato a d
esprimere gli interessi dei lavoratori, le lo ro
attese, le loro aspirazioni . Si obietta da talun o
che questa è la funzione delle rappresentanze
sindacali ; ma a tale proposito mi sembra no
cessarlo distinguere la rappresentanza di tip o
sindacale delle funzioni che lo Stato non pu ò
che avocare a se medesimo . Altro è infatti i l
ruolo del sindacato, altro quello dello Stato ,
chiamato a interpretare le esigenze del mond o
del lavoro nel quadro più generale degli in-
teressi di tutta la comunità, con obiettivi po-
litici che trascendono gli obiettivi merament e
sindacali . Ciò non può essere che apprez-
zato, a mio parere, dalle rappresentanze sin-
dacali, le quali sono in tal modo in grado d i
collaborare, ma in modo autonomo e con -
forme alla loro natura e alle loro responsa-
bilità .

Al tempo stesso questo riconoscimento d i
primaria responsabilità politica, non mediata
attraverso -le rappresentanze sindacali, attri-
buisce allo Stato – e per esso al Ministero
del lavoro – una posizione indipendente, ch e
evita di ridurlo al ruolo di semplice portavoce
di interessi ad esso estranei . Solo in tal modo
si può rifuggire da un corporativismo, ch e
farebbe dello Stato un semplice notaio ch e
registra accordi stipulati tra le parti sociali ;
solo in tal modo lo Stato può adempiere piìl
propriamente la funzione democratica di un a
autorità espressa dal popolo e posta al ser-
vizio del popolo .

Ma, praticamente, in sede di programma-
zione, quale apporto il mondo del lavoro s i
attende dal Ministero chiamato a rappresen-
tarne gli interessi ?

Nella situazione attuale lo Stato, e per esso
il Ministero del lavoro, non può che consi-
derare come obiettivo prioritario la lotta all a
disoccupazione. Quale che sia al riguardo la
valutazione delle rappresentanze sindacali, i l
Ministero del lavoro deve farsi promotore d i
tutte quelle iniziative che, nel quadro dell a
programazione, possano orientare l'economia
italiana a superare l'attuale fase di eccedent e
disponibilità di lavoro che rimane quindi inu-
tilizzato ; deve sollecitare per i singoli settor i
porduttivi il determinarsi delle condizioni che
rendano possibile, e nel più breve tempo, i l
riassorbimento della disoccupazione .

Si tratta di una responsabilità tipicamen-
te politica, che non trova forse riscontro in

precisi strumenti amministrativi e che richie-
de comunque opportuni accorgimenti per fare
in modo che le tradizionali direzioni genera -
li al centro e, analogamente, gli uffici regio-
nali e provinciali del lavoro e della massima
occupazione in sede locale, possano metters i
in moto, secondo precisi criteri e con oppor-
tune revisioni regolamentari, se necessario ,
per realizzare tale compito che a nessun altr o
ministero così direttamente compete quant o
a quello del lavoro .

Vorrei al riguardo richiamare l'attenzio-
ne su due settori per i quali mi sembra pi ù
urgente che per altri un intervento del Mi-
nistero del lavoro .

Il primo è quello dell'edilizia . Mi rendo
conto quanto sia complesso ed arduo trovar e
soluzioni adeguate per rimettere in moto l a
edilizia, colpita da una perdurante crisi . M i
sembra però che un'iniziativa meriti di es-
sere intrapresa proprio quando essa richieda
un impegno particolare e comporti il supe-
ramento di difficoltà e di ostacoli .

Sappiamo che al riguardo sono stati com-
piuti ripetutamente dei tentativi ; e possiam o
constatare che non hanno avuto l'esito spe-
rato. Si dovrà studiare il perché di questi de-
ludenti risultati . Si dovrà valutare se conti-
nuino a persistere le ragioni economiche, po-
litiche e sociali che hanno determinato a su o
tempo il graduale arresto dell 'attività edili-

zia . Si dovrà esaminare in quale misura l e

vaste iniziative pubbliche (dai lavori pubblic i
tradizionalmente intesi, ai programmi di edi-
lizia scolastica, 'al piano per gli ospedali) pos-
sano essere in parte stralciate e sollecitate ne l

loro iter per rappresentare uno stimolo alla
edilizia; in quale misura le non meno inci-
sive iniziative di edilizia popolare, di edili -
zia sovvenzionata o comunque incentivata co n

l'intervento pubblico, possano essere ravvi-
vate e stimolate .

Sarà compito del Ministero dei lavori pub-
blici e di quello della programmazione tra -
vare il tipo di soluzione . Potrà concorrervi
anche lo stesso Ministero del lavoro per quan-
to di sua competenza (per esempio, per quan-
to riguarda l'attività della « Gescal ») . Ma è
indubbio che spetta primariamente al Mini-

stero del lavoro, e per esso a chi politica-
mente lo rappresenta, di farsi promotore ,
sollecitatore, ricercatore instancabile di tutto
ciò che possa concorrere a risolvere un pro-
blema che tanto largamente incide sul livell o
di occupazione, in forma diretta per l'attività
edilizia e in forma indiretta per tutti i settori
che ad essa sono collegati .
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Penso particolarmente alla legislazione ur-
banistica . Spetta 'ad altro ministero, e colle-
gialmente al Governo, varare la nuova disci-
plina urbanistica. Ma se tanta disoccupazion e
dipende dal modo e dalla celerità con cui v i
si provvede, dal permanere o meno di un o
stato di incertezza che certamente scoraggi a
l'iniziativa privata, mi sembra indubbia l s
responsabilità – non delegabile – del Mini-
stero del lavoro di farsi parte diligente per
una più opportuna soluzione .

Il secondo settore sul quale mi sembr a
doveroso richiamare l'attenzione è quello del -
l'industria tessile . •In sede di discussione de !
disegno di legge sulla ristrutturazione e rior-
ganizzaione dell'industria tessile, presso l e
Comimssioni congiunte dell'industria e de l
lavoro, abbiamo apportato alcune modifich e
al disegno di legge d ' iniziativa governativa ,
che mi appaiono assai indicative della volontà
del Parlamento di chiamare in causa – dire i
in corresponsabilità – il Ministero del lavoro ,
quale garante del perseguimento delle fina-
lità sociali della legge .

Anzitutto abbiamo voluto che fosse pre-
cisato, tra i criteri della riorganizzazione del -
l'industria tessile, accanto a quello dell'effi-
cienza economica, il criterio della salvaguar-
dia del mantenimento della massima occupa-
zione compatibile . Abbiamo voluto poi che ,
salva la preminente responsabilità del Mini-
stero dell ' industria, anche il Ministero del
lavoro fosse investito di una precisa fun-
zione nel predisporre l'auspicata riorganiz-
zazione del settore .

Un tale appello non sarebbe stato forse
necessario, perché in fondo nessuno avrebb e
potuto disconoscere una competenza, direi ma-
glio una responsabilità irrinunciabile del Mi-
nistero del lavoro al riguardo . Ma abbiam o
voluto che esso vi entrasse a pieno titolo, per
volontà di legge, proprio perché riteniam o
fondamentale che una riorganizzazione set-
toriale, che investe così largamente problem i
di occupazione, non sia vista soltanto in un a
prospettiva economica o sotto l'angolo visual e
della produttività e della redditività azien-
dale, ma sia considerata prima di tutto sott o
il profilo umano e sociale, nella ricerca ac-
curata e tempestiva di ciò che possa assicu-
rare a tanti lavoratori e a tante famiglie d i
lavoratori, con l'occupazione, la serenità, i l
permanere del reddito di lavoro, la convin-
zione che lo Stato democratico è garante da i
loro diritti e geloso delle loro libertà .

Il Ministero del lavoro sarà presente anche
al Comitato interministeriale per la program-
mazione economica : e noi abbiamo voluto

che fosse lo stesso Comitato a determinare l e
aree di disoccupazione tessile, in modo ch e
anche in quella sede il ministro del lavor o
potesse, per quella rappresentanza che gl i
compete, orientare le relative scelte in un
modo più opportuno, senza peraltro atten-
dere che la disoccupazione divenga manifesta ,
ma anzi prevedendo le conseguenze dei pian i
di riorganizzazione sul livello di occupazione .

Mi sono soffermato volutamente sul set-
tore tessile, perché per esso si è reso neces-
sario, prima che per altri, impostare il pro-
blema della riorganizzazione produttiva, pre-
vedendo tra l'altro l'alleggerimento della ma-
nodopera esuberante .

Proprio per tale settore si è esplicitamen-
te previsto uno strumento nuovo nella lott a
alla disoccupazione : la creazione di incen-
tivi per istituire attività sostitutive capaci d i

assorbire la manodopera disoccupata .
Si tratta di un esempio che può valere an-

che per altri settori, come per quello dei can-
tieri navali, per il quale esplicitamente il pro-
gramma di sviluppo economico prevede ana-
loga soluzione, per la difesa del lavoro nell e
zone in cui si dovrà smantellare qualche can-
tiere extramarginale o ridimensionare del tut-
to, dal (punto di vista della manodopera, qual -
che cantiere che presenti 'una esuberanza d i
lavoratori .

,È un metodo nuovo, più razionale, pi ù
consono ai criteri della programmazione ; un
metodo che richiede un adeguamento anch e
da parte dei ministeri interessati, e in prima
linea da parte del Ministero del lavoro .

Sia ben chiaro che il mondo del lavoro
tutto, il Parlamento, il paese tutto non si ac-
contentano più di un ministero che rimanga
passivo contabile degli iscritti alle liste d i
collocamento. Essi richiedono, noi richiedia-
mo che il Ministero del lavoro sia una forza
operante nella lotta alla disoccupazione e che
a tal fine divenga capace di iniziative, di sol-
lecitazioni, di promozione di una politica mi-
rante veramente alla massima occupazione .
Ed in tal senso oggi, onorevole ministro, fac-
ciamo voti che tale trasformazione si realizz i
nelle strutture stesse del Ministero, in con-
formità ai compiti che la programmazion e
sollecita .

Queste mie considerazioni sarebbero an-
cora prive di mordente e di aderenza all a
realtà, se non ricordassi che il nuovo ciclo
economico che si è aperto dopo la recession e
presenta come dato caratteristico la tendenz a
a combinazioni produttive a più elevata in-
tensità di capitale ; in altri termini, present a
come prospettiva l'estendersi della disoccu-
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pazione « tecnologica » . IÈ senza dubbio ch e
lo svolgersi di tale ciclo, secondo i comuni au-
spici, potrà, con il tempo, determinare un a
più elevata domanda di lavoro, tale da ripor -
tare la nostra economia verso i traguardi del -
la piena occupazione. Ma ciò potrà avvenire
spontaneamente con il tempo, come ho detto .
L'intervento pubblico è chiamato a rendere
più sollecito il ritmo della ripresa, ma anch e
a creare le condizioni perché tali tendenze
naturali dell'economia non abbiano a con-
trastare con l'obiettivo prioritario della pro-
gramamzione, che è appunto quello del man-
tenimento di un alto livello di occupazione.

Politica economica ? Senz 'altro. Ma anche
e prima (di tutto, (direi, politica del lavoro .
Perciò mi sembra che in questa sede siam o
tenuti a prevedere le situazioni, a precosti-
tuire gli strumenti, a sollecitare le iniziative
atte a risolvere questo che tra i molti pro-
blemi nazionali rischia di diventare forse i I
più drammatico .

Devo spendere due parole anche sulla for-
mazione professionale . In una prospettiva d i
lotta alla disoccupazione non è possibile ch e
si debba far languire proprio una di quell e
attività che più di ogni altra contribuisce ad
adattare la manodopera, e soprattuto quell a
giovanile, alle nuove esigenze produttive . La
situazione prospettata dal bilancio del Mini-
stero è veramente tale da richiedere una im-
mediata soluzione di emergenza. Mi permetto
pregare l'onorevole ministro di dare, in sede
di replica, adeguati ragguagli sui modi co n
cui intende affrontare e risolvere il problema .

Non mi soffermerò sul problema delle re-
gioni; ma anche al riguardo gradirei che i l
ministro del lavoro volesse indicare al Par-
lamento in quale modo pensa di avviare ini-
ziative preliminari, capaci di orientare il suo
Ministero verso la trasformazione che si ren-
der ànecessaria con l'attuazione dell'ordina-
mento regionale . A questo proposito, ad esem-
pio, nel predisporre la nuova legge sulla for-
mazione professionale – che sollecitiamo –
sarà necessario che il Ministero tenga cont o
della competenza che la Costituzione riconosc e
in tale materia alle regioni .

Se il compito prevalente – lo dicevo prima
– del Ministero del lavoro nella presente si-
tuazione congiunturale è quello di contribuir e
all'attuazione di una efficace politica di piena
occupazione, il secondo compito fondamentale
è quello di promuovere il miglioramento del -
le condizioni di vita dei lavoratori sul piano
economico e normativo . Non vi è dubbio in -
fatti che – pur competendo la scelta defini-
tiva di politica salariale all'autonoma deci -

sione delle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro, e pur esesndo
il Governo impegnato a rispettare tale auto-
nomia, come ha autorevolmente dichiarato
l'onorevole Presidente del Consiglio – il Go-
verno, e per esso il Ministero del lavoro, dev e
favorire l'attuazione di un indirizzo di poli .-
tica salariale coerente con gli obiettivi dell a
programmazione e con la linea di politica
economica che il Governo intende perseguir e
nel breve periodo .

Il Governo deve provvedere ad accelerare
la ripresa produttiva anche mediante una se -
ria espansione della domanda interna, ch e
consenta il rafforzamento del mercato . Que-
sta azione richiede il contributo attivo del Mi-
nistero del lavoro alla realizzazione di una
politica salariale diretta al tempestivo rin-
novo dei contratti ed al miglioramento del
livelli salariali, sempre tenendo conto dell a
necessità di salvaguardare la stabilità mone-
taria .

Si tratta perciò di agevolare una politic a
salariale che curi il progressivo increment o
dei salari reali ed eviti risultati particolari . .
stici, contrastanti con gli obiettivi della pro-
grammazione. Il Ministero del lavoro può
contribuire efficacemente alla realizzazione di
una politica salariale di questo tipo, sia par-
tecipando alla definizione collegiale della po-
litica del Governo (si pensi, a questo fine ,
all'importanza del settore del pubblico im-
piego, dove è necessario realizzare quanto pri-
ma un nuovo assetto retributivo, basato s u
criteri di maggiore giustizia, razionalità e d
efficienza) ; sia curando il settore delle parte-
cipazioni statali (questo settore, a mio av-
viso, dovrebbe svolgere un ruolo esemplare
nei confronti delle aziende private) ; sia at-
tuando attivamente e tempestivamente i suo i
compiti istituzionali di composizione dell e
vertenze, in particolare di quelle più signifi-
cative ; sia infine, e soprattutto, mantenendo
rapporti continui e sistematici con le orga-
nizzazioni sindacali, per fare maturare, sem-
pre in base ad una autonoma responsabilit à
comune, orientamenti conformi all ' esigenz a
di un ordinato sviluppo economico e sociale .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, accennavo all ' inizio del mio
discorso che uno dei compiti ai quali il Mi-
nistero del lavoro deve rispondere è quello
di concorrere al miglioramento delle condi-
zioni di vita del mondo del lavoro. Gli stru-
menti di tale politica sono molteplici ; ma è
indubbio che grande rilevanza assume a qua-
sto proposito l'attuazione di un funzionale
ordinamento della previdenza sociale .
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Nonostante i progressi realizzati negli ul-
timi anni, specialmente nel campo degli in-
fortuni e delle malattie professionali e i n
quelol delle pensioni, il nostro sistema pre-
videnziale presenta tuttora le gravi carenze
che tutti conosciamo e che gli impediscon o
la realizzazione di un'efficace tutela dei lavo-
ratori in caso di insufficienza e di riduzion e
del reddito di lavoro (per carichi familiari ,
per sospensione o riduzione di orari di la-
voro) e in caso di perdita temporanea o de-
finitiva del reddito stesso (per disoccupazio-
ne, malattia, infortunio, invalidità e vec-
chiaia) .

11: necessario pertanto che il Ministero de l
lavoro promuova un'incisiva ed organica azio-
ne riformatrice dell'intero sistema previden-
ziale, la riforma deve investire il campo d i
applicazione, il livello delle !prestazioni e la
organizazione del sistema stesso . Suo obiettivo
essenziale deve essere quello di perequare e
migliorare i trattamenti, unificando progres-
sivamente i criteri di definizione e di eroga-
zione delle prestazioni, in modo da assicu-
rare a tutti i lavoratori lo stesso grado d i
tutela al verificarsi dello stesso evento .

Il raggiungimento di questo obiettivo ri-
chiede una revisione dei modi di finanzia-
mento del sistema, diretta a realizzare una
più equa ripartizione degli oneri tra le varie
categorie di lavoratori e tra questi e la co-
munità nazionale, razionalizzando e semplifi-
cando le forme di finanziamento attualment e
in vigore .

Tale razionalizzazione può e deve esser e
realizzata a breve scadenza, attraverso l'uni-
ficazione dei sistemi di riscossione dei contri-
buti previdenziali e, per quanto possibile, co n
l 'unificazione delle aliquote contributive in
un unico contributo globale proporzionale all e
retribuzioni . in urgente che su questa materi a
il Governo predisponga e presenti al Parla -
mento un apposito disegno di legge .

I vantaggi dell'unificazione contributiva ,
sia per i lavoratori sia per i datori di lavoro ,
sono rilevanti, per cui non si vede perché s i
debba perdere altro tempo a prolungare an-
cora l 'applicazione di metodi costosi ed inef-
ficaci .

Tali vantaggi consistono soprattutto : nel -
la semplificazione e nel potenziamento dei
controlli con riduzione dei costi relativi ; nel-
la conseguente riduzione delle omissioni o
delle evasioni, oggi facilitate dalla comples-
sità e molteplicità degli adempimenti e dal -
la mancanza di ogni Qoordinamento; nella ri
duzione dei costi amministrativi delle im -

prese, derivanti dalla semplificazione degl i
adempimenti .

Se questi vantaggi dimostrano chiaramen-
te la necessità e l'urgenza di affidare ad un
solo ente il compito della riscossione di con-
tributi previdenziali unificati – nel limite de l

possibile, ovviamente – sono tuttavia evidenti
i limiti di questo provvedimento ai fini di un a
adeguata soluzione del problema del finan-
ziamento della previdenza sociale .

La progressiva parificazione degli ordina -
menti e delle prestazioni richiede infatti, pa-
rallelamente, la progressiva perequazione de -
gli oneri fra le diverse categorie, sulla bas e
di principi di equità e di solidarietà social e
e di ua maggiore partecipazione dello Stat o
al finanziamento del sistema anche attravers o
ulteriori, parziali fiscalizzazioni degli oneri
previdenziali .

Come è noto, oggi le aliquote contributiv e
variano da categoria a categoria; in tal mod o
si verificano le seguenti conseguenze :

1) I lavoratori dell'agricoltura o altri grup-
pi di lavoratori (ad esempio i futuri titolari
dei cosiddetti minimi di pensione) sostengono
oneri contributivi di gran lunga inferiori a l
valore delle stesse prestazioni di cui godono
(il costo di tale differenza tra contributi e
prestazioni è pressoché totalmente sostenut o
dai lavoratori dell'industria) .

2) Gli cneri sociali sostenuti dalle indu-
strie italiane rispetto alle industrie degli altr i
paesi della C .E .E . raggiungono la percentua-
le più alta degli oneri salariali complessivi .

Ecco infatti, per i sei paesi del mercato co-
mune, la struttura degli oneri salariali pe r
gli opera inel 1962, in percentuale sul costo
totale : salario diretto, per la Germania, 68,3 ;
per la Francia, 58,1 ; per l'Italia, 47,7 ; per i
Paesi Bassi, 67,2 e per il Belgio, 67,4 . Premi
o gratifiche, rispettivamente : 4,4; 5,7 ; 10,6 ;
6,4 e 5,3 . Redistribuzione per giorni non lavo -
rati : 8,4; 6; 9,8 ; 6,2 ; 9,1 . Vantaggi in natura :
0,7 ; 1,4; 0,8; 0,6; 0,3 . Il costo diretto total e
degli oneri salariali è dunque rispettivamen-
te : 81,8 ; 71 .2; 69; 80,4 e 82,1 .

Gli oneri per i contributi di sicurezza so-
ciale sono stati (sempre in percentuale) per
la Germania 14,1 (contributi legali, 11,4 ; one-
ri convenzionali, 2,7) ; !per l'a 'Francia, 22, 1
(20 e 2,1) ; per l'Italia 27 (25,9 e 1,1) ; per i
Paesi Bassi 13,2 (9,6 e 3,6) ; per il Belgio 16, 7
(15,8 e 0,9) . Per le imposte a carattere sociale ,
mentre gli oneri sono stati nulli in Germania ,
nei Paesi Bassi e nel Belgio, sono ammontan-
ti 3,5 per cento e in Italia allo 0,8 . Per le
spese di formazione professionale, sempre i n
percentuale, si sono avuti per la Germania
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1'1,4; per la Francia lo 0,8; per l'Italia 1'1,i ;
per i Paesi Bassi, l'1,7 e per il Belgio lo 0,2 .
Altri contributi sociali, rispettivamente : 2,7 ,
2,4; 2,1 ; 4,7 e 1 . Il totale degli oneri indiretti
è stato dunque : del 18,2 per la Germania :
28,8 per la Francia; 31 per l'Italia ; 19,6 per
i Paesi Bassi e 17,9 ,per il Belgio .

. In questi dati che mi sono permesso d i
esporre, signor Presidente, è la dimostrazion e
delle sperequazioni che ho segnalato. Tal i
dati sono ricavati da un'indagine effettuata
nel 1962 dall'Istituto statistico delle Comu-
nità europee e pubblicata nel luglio 1964 . Ne
risulta che nel 1962 la percentuale degli oneri
sociali per gli operai dell'industria raggiunge -

' va in Italia il 31 per cento dell'onere salarial e
complessivo, rispetto al 28,8 per cento dell a
Francia, al 19,6 per cento dei Paesi Bassi ,
al 18,2 della Germania, al 17,9 del -Belgio . S i
tratta quindi della struttura salariale più co-
stosa per i 'lavoratori, sia perché comporta i l
livello più basso dei salari diretti, sia perch é
impone oneri previdenziali del tutto spropor-
zionati ai benefici goduti .

3) Il contributo dello Stato italiano a l
finanziamento della previdenza sociale è per-
centualmente inferiore a quello di quasi tutt i
gli altri Stati europei .

Da un ' indagine effettuata dal Bureau in-
ternational du travail nel 1959 nei sei paes i
della C.E .E . ed in Gran Bretagna risulta ch e
in quell'anno l'Italia era al terzultimo posto .
È vero che successivamente lo Stato ha ac-
cresciuto il proprio concorso al finanziamen-
to della previdenza sociale mediante una par-
ziale fiscalizzazione degli oneri sociali, pe r
l'ammontare complessivo di oltre 200 miliard i
annui. Se si tiene conto però che negli ultim i
anni anche gli altri Stati europei hanno ac-
cresciuto il loro concorso al finanziament o
della previdenza sociale (si pensi alla Germa-
nia federale, che ha posto a carico dell o
Stato l'intero finanziamento degli assegni fa -
miliari) e che nel nostro paese l'industria
continua a finanziare quasi totalmente le pre-
stazioni previdenziali dei lavoratori agricol i
e dei lavoratori aventi posizioni contributiv e
insufficienti, si può fondatamente affermare
che tale rapporto non è sostanzialmente mu-
tato .

Si tratta di un sistema di finanziament o
forse disordinato, sperequato, ingiusto, ch e
deve essere veramente riveduto 'e posto su bas i
razionali, mirando innanzitutto a perequare
gli oneri a carico delle diverse categorie, ne i
limiti consentiti dalle effettive capacità contri-
butive, cioè dai livelli di reddito . In secondo
luogo è necessario che lo Stato aumenti il pro -

prio contributo finanziario . Il ministro del la-
voro mi dirà che è disposto a provvedere im-
mediatamente, se il ministro 'dei tesoro glie -
ne dà ii mezzi . Lo so ; comunque, siamo in un a
prospettiva che io vorrei, se non a breve, -al -
meno a medio termine . Lo Stato deve assu-
mersi in via prioritaria e prevalente il com-
pito di integrare l'insufficiente apporto con-
tributivo delle categorie a basso reddito e d i
detreminati gruppi di lavoratori – i titolari
delle pensioni minime, per esempio – e ridur -
re gli oneri, che potremmo chiamare « di sup-
plenza », gravanti sulle industrie italiane .

Sottolineo quindi con sodisfazione l'impe-
gno del Governo di proseguire sulla strada
della parziale fiscalizzazione degli oneri so-
ciali . Rilevo tuttavia che ragioni di giustizi a
richiedono – anche in relazione all'esigenz a
di adeguare la struttura salariale del nostro
paese a quella degli altri paesi europei – d i
distribuire più equamente fra lavoratori e
datori di lavoro gli effetti delle future parzia-
li fiscalizzazioni, assegnando prevalentemente
ai lavoratori le aliquote che si andranno a
fiscalizzare .

Il necessario maggior concorso dello Stat o
al finanziamento della previdenza sociale non
può esaurirsi però, a mio avviso, nelle misu-
re di parziale fiscalizzazione dei contributi ,
cioè in misure ,sostitutive di altre forme di fi-
nanziamento in atto : l'esigenza del migliora-
mento e dell'espansione del sistema – special -
mente in relazione all'adeguamento dei mi-
nimi di pensione e alla perequazione dei trat-
tamenti a favore di categorie non aventi suf-
ficienti capacità contributive – richiederà an-
che un ulteriore progressivo intervento dell a
solidarietà generale, e quindi un concorso fi-
nanziario aggiuntivo dello Stato . La revision e
del sistema di finanziamento della previden-
za sociale è dunque, in conseguenza, diretta-
mente collegata alla diforma del sistema tri-
butario, e in questo quadro dovrà trovare ade -
guata soluzione .

Contemporaneamente alla perequazione
delle prestazioni e degli oneri, la riforma del -
la previdenza sociale dovrà attuare la riorga-
nizzazione del sistema mediante l'unificazione
degli enti previdenziali – secondo criteri d i
gradualità e di funzionalità – e la democratiz-
zazione delle gestioni .

2 necessario abolire la miriade di enti at-
tualmente esistenti, mirando all'obiettivo fi-
nale di assegnare ad un unico ente il compit o
di erogare le prestazioni economiche e ad al-
cuni enti (derivanti da un funzionale raggrup-
pamento degli enti mutuailistici) quello d i
erogare le prestazioni sanitarie .
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I vantaggi di una razionale unificazion e
degli enti previdenziali si riassumono essen-
zialmente : I) nella migliore utilizzazione del -
le risorse destinate ai lavoratori, a seguito del -
la riduzione dei costi di gestione derivante dal -
la eliminazione delle duplicazioni delle strut-
ture organizzative e delle attrezzature ; 21 nel -
la realizzazione di una maggiore solidariet à
fra tutti i lavoratori, conseguente all'aboli-
zione di particolari situazioni di privilegio ;
3) nelle maggiori possibilità di indirizzo e
controllo unitario .

Ma questi vantaggi sarebbero totalment e
annullati se l'unificazione non fosse accom-
pagnata dalla democratizzazione del sistem a
previdenziale, cioè dalla presenza determinan-
te dei lavoratori negli organi preposti all a
gestione e al controllo degli enti previdenziali .
Questa presenza è la garanzia indispensabil e
della effettiva e costante rispondenza dell'or-
dinamento e della sua organizzazione alle esi-
genze dei lavoratori, contro il pericolo dell a
burocratizzazione del sistema, cioè del preva-
lere di una mentalità estranea alle legittim e
aspettative degli interessati .

Ritengo che un 'azione riformatrice decisa -
mente diretta a risolvere questi problemi e a
realizzare questi obiettivi consentirebbe ve-
ramente di costruire un sistema previdenzial e
moderno ed efficiente, cioè di attuare piena -
mente l'articolo 38 della Costituzione .

Onorevole ministro, sono consapevole ch e
una riforma organica di questa portata non
si improvvisa nel giro di alcuni mesi, ma ri-
chiede un serio lavoro preparatorio e un'at-
tuazione graduale . Proprio per questo, e in
considerazione della necessità di pervenire
quanto prima all 'assolvimento di un impegn o
programmatico di Governo talmente impor-
tante per i lavoratori e per il paese, occorre ,
a mio avviso, che il Ministero !del lavoro prov-
veda sollecitamente, nel quadro di chiare li-
nee di riforma del sistema e secondo razio-
nali criteri di priorità, a predisporre i prov-
vedimenti necessari !a riordinare !e a miglio -
rare le diverse forme di !tutela previdenziale ,
ciascuna delle quali 'presenta gravi problem i
tuttora aperti .

Mi si consenta di intrattenermi brevemen-
te su alcuni di tali problemi .

Assegni familiari . Il 31 marzo 1966 scad e
la proroga del massimale contributivo per gl i
assegni familiari stabilito dalla legge 5 lugli o
1965, n . 833 . Nella dichiarazione approvata i l
4 febbraio scorso dalla maggioranza del Con-
siglio nazionale dell'economia e del lavoro
si rileva l'esigenza di « non provocare ulte-
riori aggravi alla produzione con eventuali

modifiche nella situazione esistente per quan-
to riguarda il massimale degli assegni fami-
liari » . Dal canto suo, il presidente della Con-
findustria ha sostenuto, nel suo recente di -
scorso, l'opportunità di prorogare ulterior-
mente il massimale, rilevando che la sua
eventuale soppressione non apporterebbe al-
cun miglioramento delle prestazioni .

A mio parere, il problema del massimal e
non si pone esclusivamente in questi termini .
Infatti, ammessa l'opportunità di non accre-
scere gli oneri complessivi per gli assegn i
familiari gravanti sulla produzione, ed am-
messo quindi che l'abolizione del massimal e
deve essere accompagnata da una riduzione
dell'aliquota in modo da non variare il gettit o
contributivo globale, e quindi da non consen-
tire incrementi delle prestazioni, il problem a
da risolvere è il seguente : se sia o meno op-
portuno realizzare una diversa distribuzion e
degli oneri fra le aziende, avviando gradual-
mente l'abolizione del massimale attravers o
l'elevazione del massimale stesso e la ridu-
zione dell'aliquota .

Tale diversa distribuzione alleggerirebb e
g i oneri per le aziende meno produttive, che
pagano salari meno alti, e li appesantirebb e
in misura corrispondente per le aziende più
produttive, che pagano salari più alti . Essa
è consigliata, oltre che da ragioni di giustizi a
distributiva – che impongono di chiedere tri-
buti più alti a chi ha redditi più alti – dal -
l'esigenza di superare la presente situazion e
congiunturale attraverso particolari agevola-
zioni ai settori meno produttivi che versano
tuttora in difficoltà . Basti pensare proprio al -
l'industria tessile che, per l'esistenza del mas-
simale e per l'alto numero di donne addette ,
contribuisce alla Cassa unica in misura d i
gran lunga superiore all'ammontare dell e
prestazioni ricevute .

Nel contempo, onorevole ministro, dobbia-
mo tenere presente che la relazione previsio-
nale e programmatica presentata dal Govern o
per il 1966 prevede la parificazione, a brev e
scadenza, degli assegni familiari dei lavora -
tori dell'industria e del commercio a quell i
dei lavoratori del credito e delle assicurazioni .
Si tratta di un obiettivo degno di considera-
zione, il cui raggiungimento per altro presup-
pone la graduale abolizione del massimale .

Fra !l'altro, mi sento in dovere di porre
fin d'ora delle riserve sulla validità di tal e
criterio per una riforma dell'istituto degli as-
segni familiari . Ci si deve, infatti, chieder e
se il semplice allineamento delle prestazioni ,
sia pure a un livello più alto, basti a realiz,
zare una tutela veramente efficace ner i cari-
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chi di famiglia, cioè ad integrare il salari o
del lavoratore in modo « in ogni caso suffi-
ciente ad assicurare a sé e alla famiglia un a
esistenza libera e dignitosa », come vuole l'ar-
ticolo 6 della Costituzione, oltre che la dottri-
na sociale cristiana, nella quale io credo .

L'attuazione del dettato costituzionale ri-
chiede, a mio avviso, un'organica revision e
dell'intero ordinamento degli assegni fami-
liari, diretta a differenziare l'importo dell e
prestazioni in rapporto alle effettive esigenz e
del nucleo familiare, cioè ai costi che il lavo-
ratore deve sostenere per il mantenimento del -
la famiglia e per l ' istruzione e l'educazion e
dei figli .

Tale differenziazione, che viene da tempo
attuata in altri paesi europei, dovrebbe veri-
ficarsi, a mio avviso, in rapporto anzitutto al -
l'età dei figli .

Gli assegni familiari dovrebbero aumen-
tare in relazione alla crescita dei figli . È evi -
dente infatti che i costi di mantenimento, istru -
zione 'ed educazione dei figli sono direttament e
proporzionali alla loro 'età ,(gin alcuni paesi
europei i figli sono ripartiti in gruppi di età :
da 0 a 6 anni ; da 6 a 14 anni ; da 14 a 21 anni) .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Dal momento che ella fa que-
sta panoramica della legislazione comparata ,
deve anche tenere presente che negli altri pae-
si del M .E.C . non sono corrisposti assegn i
familiari per i genitori .

BIANCHI FORTUNATO . Certo, anche no i
potremo risolvere questo problema quando
avremo garantito ai genitori il trattament o
minimo derivante da una pensione dignitosa .

La differenziazione dovrebbe verificars i
anche in ordine alla retribuzione del lavora-
tore . Poiché alle esigenze familiari può prov-
vedere più largamente chi percepisce alte re-
tribuzioni, gli assegni familiari dovrebbero
essere inversamente proporzionarli al livell o
delle retribuzioni, o non essere addirittur a
erogati a coloro che percepiscono retribuzion i
superiori ad un determinato livello (nell a
Germania federale si segue proprio quest o
criterio) .

In questo modo, l'istituto dell'assegno fa -
miliare sarebbe posto in grado di assolvere
validamente alla sua funzione peculiare, ch e
si riassume nella perequazione delle condi-
zioni di vita dei lavoratori aventi carichi fa -
miliari rispetto a quelle degli altri lavoratori ;
perequazione che deve tenere conto delle esi-
genze effettive del nucleo familiare e deve es-
sere più efficace per i lavoratori che percepi-
scono retribuzioni più basse .

Per quanto riguarda, poi, la situazione fi-
nanziaria della Cassa unica per gli assegni fa -
miliari, devo rilevare l'opportunità di un a
pronta restituzione delle somme da essa anti-
cipate ad altre gestioni e l'inammissibilità di
ulteriori prelievi di fondi dalla Cassa per de-
stinarli ad altri scopi, sia pure sempre a favore
dei lavoratori, come fra l'altro prevede il di -
segno di legge a favore dell'industria tessile .

Cassa integrazione guadagni . Per quanto
riguarda la Cassa integrazione guadagni, com e
è stato sottolineato dalla maggioranza de l
C .N.E .L . . è necessario rivedere modi, temp i
e dimensioni di intervento, al fine di miglio-
rarne le prestazioni e di coordinare più stret-
tamente la sua azione ai fenomeni di crisi e
di ristrutturazione dei settori, oppure di ri-
conversione di aziende dietro presentazione d i
precisi programmi .

In tale attesa . sarebbe opportuno un prov-
vedimento di proroga che consenta l'erogazio-
ne per altri se imesi del trattamento di cu i
all'articolo 3 della legge n . 433, secondo le
modalità e le misure stabilite dagli articoli 2
e 3 della legge n . 833 .

Assicurazione contro la disoccupazione . La
gestione dell'assicurazione obbligatoria per l a
disoccupazione involontaria vede per l'ann o
1964 un totale di entrata di circa 150 miliard i
di lire contro un totale di uscita di circa 160
miliardi, con un disavanzo di 9 miliardi e 210
milioni esatti . È da rilevare che nel conto delle
uscite figurano circa 67 miliardi di prestaziotn i
rientranti direttamente nel fine dell'assicura-
zione, e cioè indennità e sussidi di disoccupa-
zione ; mentre altre partite di notevole consi-
stenza, che nel complesso superano le presta-
zioni, sono le seguenti : 51 miliardi per la co-
pertura di contributi 'figurativi dovuti al Fon -
do adeguamento pensioni e alla Cassa previ-
denza marinara; 25 miliardi di contribuzion i
per il fondo per l'addestramento professional e
dei lavoratori ; 15 miliardi per le spese di am-
ministrazione, per un totale complessivo d i
91 miliardi .

Si ha quindi la situazione paradossale d i
una gestione previdenziale che, per le difficol-
tà in cui si trova, eroga prestazioni assoluta -
mente superate – lire 300 giornaliere – per u n
valore globale di 67 miliardi, mentre altri 9'1
miliardi vanno per altre vie ! Esaminiamo un
momento quali sono queste vie : 15 miliard i
sono andati per spese di amministrazione ( e
non può non destare meraviglia che tra le pre-
stazioni istituzionali e le spese di amministra-
zione vi sia un rapporto di quasi 4 a 1, sì da
doversi chiedere se veramente si tratta di spe-
se derivanti dall'effettivo costo di servizio) ;
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25 miliardi sono andati per contribuzioni al
fondo per l 'addestramento professionale de i
lavoratori, seguendo un indirizzo che potev a
valere quando la gestione era in condizion i
più floride, ma che non si comprende più ora
che la situazione è totalmente cambiata ; 51
miliardi, infine . sono stati utilizzati, ai sens i
dell'articolo 4 della legge 4 aprile 1952, n . 218 ,
e dell'articolo 11 della legge 12 ottobre 1960 ,
n . 1183, per la copertura dell'onere derivant e
dal fatto che i periodi di disoccupazione sono
considerati come periodi di contribuzione a i
fini della misura della (pensione . [Si tratta d i
norme che hanno un valore positivo per i la-
voratori, ma il cui costo e la cui portata no n
sono stati forse adeguatamente valutati . In una
ricerca relativa agli anni 1962, 1963 e 1964 ri-
sultano i seguenti rapporti tra prestazioni e
oneri per contributi figurativi : 1962 : pre-
stazioni 64 miliardi, oneri 30 miliardi ; 1963 :
prestazioni 62 miliardi, oneri 40 miliardi ; 1964 :
prestazioni 67 miliardi, oneri 51 miliardi .

Di fronte, quindi, ad una media quasi co-
stante di prestazioni assicurative, si ha un a
crescita preoccupante degli oneri per contri-
buti figurativi che . continuando la progressio-
ne, finiranno tra breve per superare le pre-
stazioni .

Tale evoluzione . o meglio Involuzione, si
spiega evidentemente con il fatto che mentr e
la misura unitaria delle prestazioni è rimast a
da tempo inalterata, i contributi 'figurativi au -
mentano, essendo calcolati su una base cre-
scente, costituita dalla massa salariale, ch e
annualmente progredisce nel suo valore mo-
netario .

D'altra parte non si può non rilevare che ,
dato che il sistema pensionistico italiano fun-
ziona, in massima parte, con sistema tecnico
(( a ripartizione », l'assicurazione contro la di-
soccupazione contribuisce, nei suoi limiti, a
pagare le pensioni odierne per consentire a l
disoccupato odierno di fruire di una maggior e
pensione futura .

Sembra, quindi, necessario riconsiderar e
l 'attuale assicurazione contro la disoccupazio-
ne secondo le seguenti linee : 1) aggiornamen-
to dell ' indennità di disoccupazione a valori
consistenti ; 2) revisione delle spese di ammi-
nistrazione, che non sembrano congrue al ser-
vizio ; 3) alleggerimento degli oneri per contri-
buti al fondo addestramento professionale, fi n
quando almeno la gestione non risulta larga -
mente attiva; 4) alleggerimento dagli oner i
per contributi figurativi, che, tranne inter-
vento diretto dello Stato, o dovrebbero essere
posti a carico della gestione pensioni, o ri-
dotti, riconoscendo il periodo di disoccupa-

zlone coperto dalla marca settimanale o men-
sile minima, In modo da assicurare comunqu e
al lavoratore il completamento dell'anzianit à
contributiva .

Enti mutualistici e assistenza farmaceutica .
Come è noto, i bilanci degli enti previdenzial i
di malattia accusano notevoli disavanzi, ch e
non possono essere ignorati dagli organi com-
petenti, al fine di porre in essere utili rimed i
ed adeguate soluzioni tali da consentire u n
sano equilibrio di gestione, senza (per altro do-
ver ricorrere a provvedimenti che influiscan o
negativamente sulla qualità e quantità delle
prestazioni assistenziali .

A mio parere, una delle cause che hann o
determinato tale situazione è da ricercare nel -
la notevole espansione della spesa sostenut a
dagli enti mutualistici per la erogazione dell e
prestazioni farmaceutiche .

Tale fenomeno in parte è dovuto a fattor i
naturali ed in parte a fattori abnormi . Fra i
primi sono da comprendere l'aumento del nu-
mero degli aventi diritto all'assistenza, l'evo-
luzione del livello sociale nazionale, nonché
ce na più matura coscienza sanitaria delle ca-
tegorie assistite . Sono da includere fra i se-
condi gli abusi e gli sperperi dovuti ad ano -
malie di comportamento dei soggetti inte-
ressati .

In teoria si potrebbe pensare che la lievi-
tazione della spesa farmaceutica sia dovut a
soltanto a fattori naturali ; ma da una attenta
analisi del fenomeno emerge chiaramente ch e
non vi è alcuna diretta correlazione tra in-
cremento della spesa e numero di assistiti ,
anche tenendo conto del miglioramento dell a
prestazione .

indubbio, pertanto, che le cause sian o
identificabili con gli sperperi e gli abusi che
si lamentano .

A questo proposito è da tener presente ch e
ogni dispersione in questo campo non può non
tradursi in un aggravio ingiustificato dei bi-
lanci degli enti mutualistici, senza che vi si a
come contropartita un effettivo migliorament o
della salute pubblica, ma addirittura, quas i
sempre, con un peggioramento . Infatti posso
affermare – confortato in ciò da una imponent e
letteratura scientifica – che l'uso indiscrimi-
nato dei farmaci comporta inconvenienti gra-
vissimi, vale a dire quei disturbi fisiologic i
che, noti sotto il nome di malattie iatrogene ,
si verificano con sempre maggiore frequenza .

La dispersione dei mezzi economici degl i
enti impedisce poi ogni eventuale possibil e
miglioramento del trattamento assistenziale .

Per meglio comprendere il fenomeno basti
considerare la situazione che si è determinata
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nell'ambito dell'' Inam », dell 'ente cioè che
assiste il maggior numero di cittadini . Questo
ente ha sopportato una spesa per prestazion i
farmaceutiche di lire 227 miliardi nel 1965 ,
mentre nel 1959 – cioè solo sei anni prima –
tale spesa era di appena 65,7 miliardi di lire .

Se si considera che proprio nel 1959 vi è
stato un notevolissimo miglioramento dell a
prestazione farmaceutica, attraverso una quas i
totale liberalizzazione delle prescrizioni, ap-
pare evidente come la straordinaria lievita-
zione della spesa sia dovuta alla completa gra-
tuità della prestazione medesima, che ha pro-
vocato un ricorso incontrollato all 'assistenza
farmaceutica, con conseguente spreco di me-
dicinali .

È necessario, pertanto, ricercare soluzioni
atte ad arginare, use non iad eliminare, tal e
dannoso fenomeno .

A tal proposito potremmo fare tesoro dell e
esperienze di altri paesi cercando di introdur -
re anche in Italia un sistema di partecipazion e
alla spesa dell'assicurato . Per quanto riguard a
l ' assistenza farmaceutica diretta in Austri a
il beneficiario partecipa per 2 scellini (48 lire
italiane) per ogni prescrizione farmaceutica ;
in Germania per mezzo marco 1(78 lire italiane )
per ricetta nei primi 10 giorni di malattia ; in
Grecia per 2 dracme (40 lire italiane) per ogn i
singola prescrizione ; in Polonia per il 30 pe r
cento del costo (i pensionati sono però esen-
tati da tale partecipazione) ; nel Regno Unito
non vi è alcuna partecipazione dal l o gennaio
1965 ; in Svizzera la partecipazione varia d a
cassa a cassa con un massimo del 25 per cent o
del costo dei medicinali ; nell'U .R .S .iS . l'ero-
gazione gratuita di medicinali è limitata al pe-
riodo di ricovero in ospedale . Per quanto ri-
guarda, invece, l'assistenza farmaceutica a
rimborso, la partecipazione da parte dell ' as-
sistito in Finlandia è del 50 per cento dei me-
dicinali di prezzo superiore ai 4 marchi (770
lire italiane) ; nessuna per i medicinali di co-
sto inferiore ; in Francia va dal 10 per cento
al 30 per cento; in Svezia è del 50 per cento
del costo (i medicinali il cui prezzo non super i
le 3 corone – 360 lire italiane – sono a carico
degli assicurati) ; la erogazione gratuita di me-
dicinali, previsti in apposito elenco, è limitat a
in questo paese a 15 tipi di malattie di carat-
tere sociale o di particolare entità .

Anche in Italia si potrebbe, per esempio ,
suddividere le specialità medicinali in essen-
ziali e non, concedendo gratuitamente le pri-
me e prevedendo per le rimanenti una parte-
cipazione in misura fissa dell'assicurato : ad
esempio, lire 200 per prescrizione . Oppure po-
trebbe essere vagliata la possibilità di conce -

Bere gratuitamente i soli medicinali ritenut i
essenziali e far concorrere in misura percen-
tuale l'assicuralo all'acquisto degli altri .

I vantaggi di queste innovazioni sono evi -
denti : da un lato, si avrebbe una valorizza-
zione professionale dell'opera dei medici, at-
traverso un loro più preciso orientamento ver-
so terapie causali e non sintomatiche ; dall'al-
tro, un maggiore incentivo per la industri a
farmaceutica alla ricerca di medicamenti più
efficienti .

Ho la presunzione di credere che un siffat-
to provvedimento non risulterebbe, come ad
una analisi superficiale potrebbe sembrare, im-
popolare. Siamo anzi certi che le categori e
interessate sapranno apprezzare questi sforzi ,
tendenti non già a limitare diritti ormai ac-
quisiti, ma ad ottenere, attraverso una san a
gestione, concreti miglioramenti dei tratta-
menti assistenziali .

Passando a parlare della invalidità, vec-
chiaia e superstiti, sottolineo in primo luogo
che in questo campo è necessario puntare de-
cisamente alla costruzione di un moderno e d
organico sistema di pensionamento, gestito d a
un unico ente, che realizzi i seguenti fonda-
mentali obiettivi :

1) estensione del campo di applicazion e
a tutti i lavoratori dipendenti e autonomi :
tale estensione è richiesta da esigenze di soli-
darietà e di efficienza del sistema pensionistico ;

2) razionale definizione dei soggetti : tale
definizione dovrà fissare, in particolare, l'et à
di pensionamento, e dovrà essere basata su l
principio che la pensione costituisce un vero
reddito sostitutivo del reddito ida lavoro . 'È
necessario riconoscere effettivamente il carat-
tere pubblico e solidaristico dell'assicurazion e
sociale : per cui l'apporto contributivo del
singolo lavoratore non può da solo precosti-
tuire il diritto alla prestazione, a prescinder e
dal verificarsi dell'evento che provoca lo stat o
di bisogno (età- di pensionamento, cessazion e
del reddito da lavoro e stato d ' invalidità) . In
questo modo si porrà fine alla grave ingiusti -
zia che oggi si verifica, per cui un lavoratore
nella pienezza della capacità lavorativa può
cumulare per anni il salario con una consi-
stente pensione (pensione per anzianità), men -
tre milioni di vecchi pensionati devono vivere
con 12 (mila, 1'5 mila o 19 .500 lire mensili ;

3) miglioramento e perequazione dei trat-
tamenti, attraverso : a) il collegamento diretto
del livello della pensione alla retribuzione me -
dia annua dell'ultimo triennio e all'anzianità,
di lavoro, in modo da garantire dopo 40 ann i
di assicurazione e contribuzione una pensione
collegata all'80 per cento di tale retribuzione .
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Soltanto attraverso questo collegamento si at-
tuerà il dettato costituzionale che vuole sian o
assicurati ai lavoratori mezzi adeguati all e
loro effettive esigenze di vita, e si elimineran-
no le ingiuste sperequazioni fra i lavorator i
del settore pubblico . Questo collegamento rap-
presenta l'obiettivo centrale della delega a l
Governo prevista dalla legge n . 903 ; b) l'ele-
vazione dei livelli pensionistici minimi, fin o
a garantire in ogni caso al lavoratore un trat-
tamento che assicuri a lui e alla sua famigli a
un'esistenza libera e dignitosa . E in questa
direzione che si deve prevalentemente rivol-
gere, a mio parere, il concorso dello Stato a l
finanziamento delle pensioni : in relazione a
questo obiettivo si dovrà necessariamente ri-
vedere il significato e il campo di applica-
zione della pensione sociale, differenziand o
l'intervento solidaristico dello Stato in rap-
porto ai livelli effettivi delle ,pensioni contri-
butive ; l'adeguamento automatico delle pen-
sioni in rapporto alle variazioni dei redditi d a
lavoro. Si tratta di portare questo principio ,
accolto parzialmente dalla legge n . 903, alla
sua piena affermazione . che rappresenta una
garanzia fondamentale per il progressivo mi-
glioramento delle condizioni di vita dei pen-
sionati ;

4) il rafforzamento delle basi finanziarie
del sistema, attraverso una maggiore solida-
rietà fra i lavoratori del settore pubblico e
quelli del settore privato e tra i lavoratori –
sia del settore privato sia di quello pubblico –
che percepiscono alte retribuzioni e gli altr i
lavoratori ; il versamento di contributi propor-
zionali alle retribuzioni effettive e, per quant o
possibile, perequati ; un concorso integrativo
dello Stato adeguato alle esigenze di efficien-
za del sistema . Tale concorso è da porsi pre-
valentemente in relazione, oltre che alle esi-
genze di adeguamento dei minimi, alle esi-
genze di integrazione dell'insufficiente apport o
contributivo di determinate categorie per eli -
minare definitivamente il paradosso oggi esi-
stente che fa carico al sistema previdenziale d i
funzioni meramente assistenziali ;

5) unificazione degli enti gestori dell'as-
sicurazione invalidità, vecchiaia e superstiti .
Oggi esistono 20 enti che gestiscono 46 tratta -
menti diversi ! Tale unificazione è necessari a
per conseguire la semplificazione del sistem a
e la conseguente eliminazione del fenomeno
di in[lazionamento delle pensioni, dovuto al -
l'esistenza di persone che godono di due o più
pensioni o cere si sono costituite una posizione
assicurativa dì comodo (mediante denuncia d i
una diversa condizione professionale), a cau-
sa della frammentarietà e complessità del si -

stema attuale. Secondo una stima contenut a
nella relazione del C .N.E.L. sulla riforma del -
la previdenza sociale, il nostro sistema eroghe-
rebbe quasi il 20 per cento di pensioni in pi ù
rispetto a quelle che dovrebbero essere ero-
gate da un efficiente sistema alle categorie ogg i
assicurate . Ciò non significa che si debba per-
venire ad un'unica gestione delle 'pensioni d i
tutti i lavoratori : si potrebbe tendere all a
istituzione di alcune grandi gestioni per la
tutela delle grandi categorie omogenee in cu i
si articola la popolazione attiva (lavoratori di -
pendenti, privati e pubblici, lavoratori auto -
nomi, liberi professionisti) . L'auspicato proces-
so di unificazione non può, tra l'altro, trovar e
ostacoli in pseudoallarmismi e non ponderat e
prevenzioni circa la funzionalità e l'onerosit à
di grandi enti . Infatti abbiamo assistito recen-
temente alla dimostrazione di assoluto dina-
mismo dell'Istituto nazionale della previden-
za sociale – oggi alla ribalta dell'opinione pub-
blica nazionale per ben altri eventi – il qual e
in tre mesi è stato in grado di riliquidare circa
sei milioni e 500 mela pensioni .

Così pure sento la responsabilità di richia-
mare l'attenzione del Parlamento sulle limi -
tate spese di amministrazione. Dai dati con-
tenuti nei rendiconti dell'I .N .P.S . allegati a l
bilancio del lavoro in esame si rileva che ne l
1964 gli oneri per il personale sono stati d i
lire 63.690 milioni . pari al 2,24 per cento delle
entrate, ovvero al 2,611 per cento delle uscite .
Nello stesso anno le spese di amministrazione
sono state di lire 104 miliardi 788 milioni, par i
al 3,70 per cento 'delle 'entrate ovvero al 4,35
per cento delle uscite .

Palla relazione sulla situazione sociale del -
la Comunità economica europea nel 1963 (ul-
tima finora pubblicata) si rileva che le uscit e
complessive, dì ciascun paese, per spese d i
amministrazione degli istituti di previdenz a
sociale, rispetto al totale delle spese, sono sta -
te, nel 1962 : nel Belgio del 5,4 per cento; nella
Germania federale del 4,5 per cento ; in Fran-
cia del 4, 11

'

per cento ; nel Lussemburgo del 4, 2
per cento ; nei Paesi Bassi del 5,3 per cento .
Il dato dell'Italia si riferisce al 1961 ed è pari
al 5,4 per cento .

Da uno studio invece del dottor Vincenzo
De Nardo (Il costo dei tributi in Italia) si ri-
leva che nel 1953-54 l'incidenza del costo to-
tale del prelievo sul gettito dei tributi è stat a
pari al 5,71 per cento . Come è ben noto, le
procedure per il prelievo dei tributi fiscal i
sono, nella generalità dei casi, di gran lunga
più semplici, e quindi più economiche, d i
quelle per la riscossione dei contributi e pe r
l'erogazione delle prestazioni previdenziali .
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Democratizzazione del sistema, mediant e
la partecipazione determinante dei lavorator i
alla gestione ed al controllo del sistema stesso .
La legge n . 903 ha posto le basi della riforma
dell'assicurazione generale obbligatoria per l a
invalidità, vecchiaia e superstiti e con la de -
lega prevista dall'articolo 39 che dovrà esser e
attuata con provvedimenti entro il luglio 1967 ,
sentita l ' apposita Commissione parlamentar e
istituita ai sensi della legge stessa, l'avvier à
definitivamente . I provvedimenti delegati pos-
sono e devono rappresentare un contributo de-
cisivo alla costruzione di un moderno sistem a
di pensionamento che realizzi gli obiettivi in -
dicati . La vastità e complessità dei problem i
da risolvere e l ' avvicinarsi del termine pre-
visto dalla delega richiedono che il Minister o
del lavoro metta al più presto a disposizion e
della Commissione parlamentare i dati neces-
sari ad un 'adeguata valutazione di tali pro-
blemi, in modo che il lavoro possa essere ini-
ziato quanto prima secondo razionali criteri
di priorità .

Onorevoli colleghi, ho richiamato nel mi o
intervento la distinzione fra responsabilità am-
ministrative e responsabilità politiche, e, sof-
fermandomi su queste ultime, non ho man-
cato di rilevare che esse continuamente si in-
trecciano con responsabilità amministrative .
In fondo non avrebbe senso una contrapposi-
zione del genere . Basti pensare che il massimo
responsabile politico è per definizione « mi-
nistro », amministratore cioè, e che gli stru-
menti del suo operare sono costituiti proprio
dall ' amministrazione che gli viene affidata .

In questa prospettiva però non vorrei ri-
manesse confusa l'esigenza del corrente, buo n
andamento dell ' amministrazione ordinaria co n
quei compiti tipicamente politico-amministra-
tivi che sono rappresentati dalle iniziative d i
rinnovamento . Tali compiti (quali quelli im-
posti dall'avvio della programmazione, dalla
necessità di predisporre l 'ordinamento regio-
nale, dall'esigenza di una dinamica presenza
del 'Ministero del lavoro in una più ampi a
concezione delle sue funzioni) non sono an-
cori incardinati nelle strutture e nelle prass i
amministrative .

Sarà il Ministero tanto duttile, tanto pron-
to e sensibile a codeste nuove esigenze, d a
porsi esso stesso in condizioni di assolverle i n
via ordinaria ? E quanto auspichiamo . Sap-
piano i funzionari di tutti gli ordini e grad i
che il Parlamento auspica tutto ciò : sappiano
che il Parlamento si attende che essi sian o
i protagonisti e gli artefici di questa riform a
burocratica a grande respiro, destinata a far e
dell 'amministrazione centrale e periferica un

valido strumento al servizio idei cittadini . Sap-
piano i lavoratori che lo Stato si pone quest i
problemi e compie ogni sforzo per essere sem-
pre più Stato democratico, che trae il su o
fondamento dalla partecipazione attiva di tut-
ti ed in primo luogo dei lavoratori medesimi .

In tal modo le attese con le quali il mond o
del lavoro ha accolto il rinnovato Governo di
centro-sinistra non andranno deluse . (Applau-
si al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto (a parlare l'iono-
revole Mini . Ne ha facoltà .

ALINI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onarevolie ministro, non mi occuperò
di cifre ie di stanziamenti d'i bilancio perch é
penso che ciò che miaggioirmente ci prem e
sia la sostanza 'politica dei problemi che fann o
capo al Ministero dei lavoro . D'altra parte i l
mio intervento, anche per le ragioni di tempo
che ci siamo dati a regola del nostro dibattito
sul bilancio, non potrà abbracciare tutti i pro-
bliemi relativi al dicastero del lavoro e della
previdenza sociale, sui quali per la verità v i
sarebbe molto da dire .

Mi limiterò pertanto arichiamare l'atten-
zione del Governo, e per esso del signor mi;
ni,stro, (e dei colleghi su un 'aspetto molto im-
portante, anzi ,a nostro ravviso di iestrema gra-
vità e iattuialità nella vita siociale del nostro
paese, sul quale, ia parere idel nostro gruppo,
l'azione politica del Governo è stata ed è ne-
gàtiva. riferisco al problema dei diritti 'e
delle libertà sindacali idei lavoratori e di quan-
to a tale proposito sta accadendo in quest i
giorni nel nostro paese. Tutti sanno che da
più settimane è in atto un vasto moviment o
di lotte ,rivendicative unitarie, caratterizzate –
mi piace sottolinearlo – da una altissima uni-
tà ,fra l'e centrali sindacali interessate, pieir i l
rinnovo dei contratti nazionali di lavoro e ch e
trovano duramente impegnati milioni di la-
voratori metalmeccanici, edili, alimentarist i
ed tanche di (altri settori del pubblico impiego
o idellie attività terziarie . Per questi milioni
di lavoratori in lotta – mai duole rilevarlo –
il Presidientie del 'Consiglio nel suo recente di -
scorso di (presentazione del Governo non h a
avuto la sensibilità di .spendere 'neppure una
parola di considerazione . Direi che ciò è assai
sintomatico e significativo dia parte d'i un go-
verno di centrosinistra a partecipazione so-
cialista .

Non entrerò in questa sede nel merito del -
le rivendicazioni poste dai lavoratori : credo
che esse siano abbastanza presenti alla co-
scienza soprattutto dei mostri governanti . Dirò
solo che noi socialisti unitari riteniamo giuste
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e legittime queste rivendicazioni, riteniamo
che esse possano ,essere accolte perché soste-
nibili anche ,economicamente, come, del resto
h,a dimostrato il recente accordo stipulato tr a
i sindacati nazionali dei lavoratori metalmec-
canici e la Confapi », cioè la confederazione
delle piccole e medie aziende . Però quando s i
muovono, come si stanno muovendo, con ma-
nifestazioni di lotta 'avanzata, un milione 200
mila lavoratori metalmeccanici delle aziende
private e pubbliche, quando si muovono cen-
tinaia di migliaia di lavoratrici ,e lavoratori
dipedenti da (aziende ,alimentari, quando cioè
sono in movimento ii lavoratori dei settori pro-
duttivi fondamentali per ,la nostra economia ,
urtando contro una tenace e caparbia resi-
stenza padronale, sia del padronato privat o
sia di quello pubblico, come quella che at-
tualmente si 'registra ; quando ci si trova d' i
fronte ad un modello economico di sviluppo
capitalistico perseguito dal padronato e fa-
vorito dalla politica governativa tendente ad
imporre, come più volte qui è stato rilevato,
anche dal recente discorso del Presidente de l
Consiglio, l'equilibrio tra costi ,e ricavi attra-
verso la riduzione dei livelli occupazionali ,
l'intensificazione esasperata dei ritimi di la-
voro ,e la compressione salariale o politica de i
redditi, per chiamarla con termine più ag-
giornato e moderno; ma, soprattutto, quando
per realizzare questi obiettivi da parte ,di nu-
merose iaziende private ,e pubbliche si ricorre
apertamente a tutta urna serie di gravi inti-
midazioni erappresaglie, violando il liber o
esercizio dei diritti sindacali, e, primo fra
questi, il diritto dei sciopero, come documen-
terò fra poco, è chiaro allora, onorevole mi-
nistro, che il discorso non può più 'restare
circoscritto al rapporto sindacale datori di la-
voroslavoratori-sindacati, ma il discorso di -
viene politico . Subentra cioè, in sostanza, i l
grave problema del rapporto tra Stato e cit-
tadino ,lavoratore, che (non può quindi non
investire direttamente il Parlamento e le for-
ze che qui sono rappresentate, e che chiam a
necessariamente in causa 'in modo ,diretto an-
che il Governo e per esso 'il 'Ministero del
lavoro .

Chiedo a questo punto ,all'onorevole mini-
stro se sia informato di ciò che realmente st a
accadendo oggi nel corso delle azioni sinda-
cali che si stanno sviluppando . Già nel recent e
dibattito sulla fiducia sono stati denunciat i
da parlamentari dell'opposizione di sinistr a
ed anche del nostro gruppo gli episodi ella-
morosi della Piaggio di Ponted'era, con nu-
merosi licenziamenti di rappresentanti sinda-
cali, di 'attivisti delle varie organizzazioni sin-

datali, fra cui anche il lavoratore Remorini ,
candidato (alla commissione interna dei quella
fabbrica e membro del comitato centrale ,
come qui è stato (ricordato, d,el partito comu-
nista .

Un altro episodio : alla R.I .V . di Torino
è stato disposto il licenziamento di un lavo-
ratore 'esponente sindacale (se la ,memoria non
mi tradisce, mi pare che si chiami Ohiriotti) ,
membro del comitato centrale del sinda-
cato nazionale metalmeccanici, della F .LM. -
'C .I .S .L.

Nella provincia di Milano, dove io opero ,
che è, fra l'altro, uno dei centri più impor -
tanti e decisivi ,d,ell'azionesindacale in corso ,
si registra una serie di episodi ,estremamient e
gravi . Chiedo scusa se (ruberò qualche minuto
alla Camera per illustrare -almeno quelli pi ù
salienti e significativi . Per esempio, in una
serie di ,aziend,e metalmeccaniche abbiamo
una situazione di questo genere : l'azienda
Minerva, che conta 400 dipendenti, registra
in questi giorni il licenziamento 'di due can-
didati della commissione interna e di un
membro del comitato elettorale ; la direzione
della « Fiar », azienda elettromeccan'ica con
oltre 3 mila dipendenti, nei giorni scorsi h a
comunicato che se .si fosse fatto lo sciopero ,
il giorno successivo avrebbe chiuso la fabbri-
ca (i'n sostanza, s'i minacciava 'la serrata) ; la
Tecnomasio Brow'n Roveri, fabbrica con oltre
2 .500 dipendenti, con due stabilimenti, uno
a ,Milano e uno a poca distanza dia Milano ,
si ,era preannunciato per mercoledì scorso
uno sciopero ,di ,mezza giornata, nel quadro
delle maifestazioni ,articolate promosse dai
sindacati per il ,rinnovo del contratto di la-
voro : la sera prima la direzione ha comuni-
cato che chiudeva la fabbrica per mancanza
di lavoro . Strano caso : la mancanza di lavoro
coincideva con le giornate di sciopero procla-
miate dalle organizzazioni sindacali .

In un'altra fabbrica di Monza, la Singer ,
con 1 .100 dipendenti, i lavoratori nei giorn i
scorsi sono stati chiamati a gruppi i'n dire-
zione e (invitati ,a dimettersi . Sono state eser-
citate su di. loro pressioni di ogni genere, dai
rappresentanti della diirezione, che hanno of-
ferto anche la corresponsione di competenze
extracontrattuali minacciandoli di licenzia -
mento senza alcuna competenza extracontrat-
tuale .

Alla Innocenti, nota fabbrica automobili-
stica 'e motoristica di Milano, in un (reparto
tre giorni fa era stato proclamato uno scio-
pero per la questione dei cottimi . Orbene, la
direzione ha preannunciato ehe, ove i lavo-
ratori fossero scesi in sciopero, altri tre re-
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parti sarebbero stati immediatamente chiusi ,
adducendo a pretesto motivi 'di 'organizza-
zione del 'lavoro .

Alla Magneti 'M'arelli N . di Sesto San Gio-
vanni, una delle aziende del gruppo M'areni ,
continue 'sono le minacce di licenziamento
soprattutto nei confronti delle 'operaie ; alla
O'C .M.E.S ., altra fabbrica con un centinai o
di dipendenti, per la maggior parte donne ,
si esercitano pressioni dia parte del datore d i
lavoro e 'dei (suoi aiutanti (nei giorni scorsi
hanno perfino girato casa per casa delle ope-
raie dipendenti) per invitarle a non prestarsi
all'azione di 'sciopero dichiarata dai sinda-
c'ati, minacciandole di provvedimenti . Inol-
tre, è stato licenziato (il presidente della com-
missione interna .

In un'altra piccola fabbrica di 200 dipen-
denti, la Alia, venerdì .scorso 'era giorno d i
sciopero, che, combinazione, coincideva co n
il giorno della corresponsione della busta-
paga ; la direzione ha detto 'alle 'operaie : use
voi scioperate, niente (busta-paga . Natural-
mente un (ricatto di questo tipo ha provocato
la reazione violenta delle lavoratrici, è inter -
venuta (così mi è stato riferito) anche la
polizia chiamata dal datore di lavoro . Si
tratta di un atteggiamento certamente poc o
edificante di questo datore di lavoro .

Alla Termochimic, altra azienda con 500
dipendenti, alla vigilia dello sciopero veniva
affisso un comunicato della direzione che non
riconosceva più la commissione interna ; il
provvedimento 'è fortunatamente rientrato
dopo due giorni di 'sciopero fatto espressa -
mente per- imporre il riconoscimento dell a
commissione interna.

Alla, Euroforni, fabbrica con un centinaio
di dipendenti, si sono avuti due giorni d i
serrata due giorni dopo lo sciopero effettuato
nel quadro dell'azione nazionale dei metal-
meccanici ; alla Pennoni, fabbrica di oltre u n
migliaio di dipendenti, alla vigilia dello scio -
pero ultimo del 16 marzo, .la direzione ha
indirizzato una lettera 'a tutte le mogli dei
dipendenti invitandole a intervenire sui lor o
mariti, raccomandando loro il posto di la-
voro, i figli, la famiglia ed esortandole a fa r
sì che 'i mariti facessero giudizio e non si
prestassero all'azione sindacale .

PIGNI. La difesa dell'istituto familiare !

ALINI . Alla Siemens (ecco perché il di -
scorso riguarda le aziende pubbliche), azien-
da a partecipazione statale con 7 mila 'e pi ù
dipendenti, lunedì 14 marzo erano program-
mate alcune fermiate d'i lavoro nel corso

della giornata . Orbene, l'associazione provin-
ciale sindacale delle aziende a partecipazione
statale, l'Intersind, inviava una comunica-
zione ai sindacati, oltre che ai lavoratori, mi-
nacciando provvedimenti se quelle azioni sin-
dacali fossero state effettuate . Non solo : i l
17 marzo la direzione, e precisamente il dot-
tor Leoni dell'ufficio del 'personale, avver-
tiva un lavoratore che, se avesse continuato
a partecipare ,agli .scioperi indetti dalle or-
ganizzazioni sindacali, la direzione sarebbe
stata messa nelle condizioni di licenziare i
di lui genitori che sono portinai di uno sta-
bile di proprietà della Siemens dove sono
alloggiate delle famiglie di dipendenti del -
l'azienda stessa . Questa iè una fabbrica 'a par-
tecipazione statale, onorevole ministro !

In proposito mai esento in dovere di d'enun-
ciare (e mi dispiace che 'non sia presente i1
ministro delle partecipazioni statali) che l a
famosa - ,sottolineo : famosa - seconda cir-
colare Bo, emanata qualche , settimana fa e
sulla quale le organizzazioni sindacali espres-
sero panche apprezzamenti positivi, è sostan-
zialmente restata lettera morta, come rest ò
lettera morta la precedente circolare n . 1
emessa dallo stesso ministro quattro anni
fa. In sostanza le direzioni delle aziende a
partecipazione statale fanno un discorso d i
questo tipo : il ministro faccia il ministro ,
noi siamo i dirigenti delle aziende, pensiamo
noi a dirigere le aziende. Questa è certa -
mente una cosa estremamente grave e non
sarebbe male che il ministro delle partecipa-
zioni effettivamente potesse controllare e in-
tervenire su quanto sta avvenendo circa l e
direttive da lui emanate .

Posso citare altri dati relativi ad alcune
aziende 'alimentari che vanno per la mag-
giore : all'Alemagna, per 'esempio, due mem-
bri della commissione interna sono stati so-
spesi nei giorni scorsi (perché fuori dell a
fabbrica (dico fuori della fabbrica, signor
ministro) avrebbero 'offeso dei 'lavoratori chia-
mandoli « indiani », cioè rivolgendosi loro
nel senso di dire : va là, che siete quas i
morti di .fame, perché volete entrare . . . In-
somma, parole di questo tipo, che rientrano
nel quadro dell'azione di sorveglianza e d i
propaganda per la riuscita dello sciopero .
E questi due lavoratori sono stati sospesi pe r
un giorno .

Ancora : un (autista con 18 anni di anzia-
nità di servizio è stato licenziato perché non
più idoneo alla guida . Ha 42 anni questo
autista e naturalmente, se (andiamo a vedere ,
era uno degli ;autisti che avevano partecipato
all'azione sindacale .
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IMla 'il caso più grave, verificatosi in que-
sta stessa ,azienda, signor ministro, è il se-
guente : ad ,altri 10 autisti è stato intimato
il trasferimento dalla sede di Milano a quell a
di Napoli (non dico alla, sede di Brescia ,
cioè a 100 chilometri di distanza, o a quell a
di Bergamo, a 50 chilometri di distanza, m a
a Napoli, a più di 800 chilometri di distanza )
perché avevano partecipato allo sciopero .
Naturalmente, per evitare il trasferimento ,
che in pratica significava licenziamento ,
qualcuno di questi lavoratori è stato costrett o
a dimettersi nonostante l'azione sindacale fat-
ta in loro favore .

Alla Galbani di (Melzo un membro della
sezione sindacale è stato licenziato in tronco.
Non solo : qui è stato organizzato il cru,mi-
raggio mediante prelevamento a domicilio
dei lavoratori e delle lavoratrici, nei giorn i
di sciopero (utilizzando, Iil camion .dei maiali
- badate bene ! - cioè il camion con cu i
trasferiscono i maiali nei reparti di produ-
zione della fabbrica) nell'intento di adibire
questi lavoratori al lavoro e quindi rompere
in sostanza l'azione sindacale .

In un'altra piccola fabbrica del milanese
(la « Patatine San Carlo ») dopo lo sciopero
nazionale del settore alimentaristi del 15 feb-
braio ,sono stati licenziati due candidati all a
elezione della commissione interna .

In sostanza, signor ,ministro, in moltis-
simeaziende l'azione intimid'atrice è vera-
mente pesante ed è organizzata in modo
scientifico, attraverso l'utilizzazione dei ,diri-
genti, e dei capireparto, sui lavoratori per-
ché non partecipino all'esercizio di un loro
giusto diiritto, quello di sciopero . Così, dietro
il paravento della cosiddetta libertà di la-
voro, si contrabbanda sovente una pesant e
azione di 'repressione contro la libertà di scio -
pero e contro le legittime rappresentanze sin-
dacali ,nelle aziende . Questo avviene all'in-
terno dell'azienda. Fuori dell 'azienda so-
vente ,un larghissimo schieramento di forze
dì .polizia, asseconda l'azione del padronato .

Siamo dunque in presenza di' u,n attacco
organizzato dal padronato ai diritti sinda-
cali e al diritto di sciopero dei lavorator i
per piegarne la resistenza 'e la combattività !

Orbene, a questo punto io pongo una do -
manda : come si conciliano questi atti de l
padronato con l 'affermazione contenuta nel
discorso fatto dal Presidente del Consiglio i n
quest'aula il 15 marzo laddove dichiarava
che « si 'agirà sempre con decisione in difesa
dei diritti d'ei cittadini. » ? I diritti di chi :
dei padroni o dei lavoratori ?

D,i fronte a fatti clamorosi come quell i
che ho denunziato (e sono urna piccola part e
soltanto di quelli che si verificano nel paese :
questa mattina l'onorevole Raia del nostro
gruppo ha denunciato non solo l'atteggia-
mento di alcuni datori, di lovoro ma addirit-
tura quello del prefetto di Palermo, che ha
inviato lettere raccomandate ai sindacati lo-
cali perché facciano d'esistere i lavoratori dal -
l'azione sindacale), di fronte a ,fatti com e
questi, che hanno tutte le caratteristiche d i
una aperta sfida politica alle forze del lavoro ,
ai sindacati, credo che il 'Governo non ,poss a
restare spettatore passivo 'né, tanto meno, pos -
sa limitarsi ad erigersi, come spesso accade ,
al disopra delle parti .

I diritti sindacali, le libertà nella fab-
brica, il rispetto della personalità e della
dignità dei lavoratori non si possono divi-
dere o riconoscere al 20, al 50 .o all'S0 per

cento : 'o si riconoscono e sii garantiscono in-
tegralmente, oppure si negano integralmente .
Non ci possono essere vie di mezzo, tanto
più quanto si tratta di principi .

Ecco perché il nostro gruppo invita il Go-
verno a prendere posizione, ad assumere su
questi problemi le proprie responsabilità po-
litiche, soprattutto di fronte a uno stato di
tensione sociale molto acuta e che è destinat a
ad 'accrescersi se perdurassero una tale poli-
tica, un incoraggiamento olle forze p'adranal i
a continuare sistematicamente sulla strada
delle violazioni delle libertà sindacali e de-
mocratiche, che sono fra l'altro, garantit e
anche da precisi precetti costituzionali . Que-
sto 'silenzio del Governo e questa sua passi-
vità sembra a 'noi che siano durati già
troppo .

SA,BATINI . La C'G .I .L. inviti il ministro
a fare da mediatore in queste vertenze ! Sa-
rebbe un atto chiaro e positivo . Perché
non lo fa ?

ALINI. Le organizzazioni sindacali si
muovono nel proprio ambito . Qui, invece ,
siamo nel Parlamento e chiediamo 'al Go-
verno di prendere posizione su questi temi .
Non rappresento equi ,le organizzazioni sin-
dacali, nemmeno quella alla quale mi onoro
di appartenere, ,ma sono un rappresentante
politico .

SABATINI. È tempo che si definisca la
questione dell'autonomia sindacale e si chia-
riscane. i compiti del (Ministero del lavoro !

ALINI . Sappiamo, collega 'Salatini, qua l
è l,a posizione sua e della C .I .S .L., posizione
che evidentemente non 'possiamo condivide-
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re. Noi siamo ,per la piena libertà delle orga-
nizzazioni sindacali di esercitare compiuta -
mente i loro compiti, così come riteniamo ch e
debba essere salvaguardata la libertà del Par -
lamento 'di operare sul ,piano legislativo quan-
do sono in gioco principi che, ripeto, son o
espressamente sanciti dalla Costituzione .

Questo silenzio - dicevo - ,da parte del Go-
verno è durato sin troppo a lungo. 'Ma parti-
colarmente grave è !il silenzio tenuto dal Go-
verno nei confronti di un fatto estremamente
serio accaduto qualche settimana fa, allorch é
la !Confindustria ha condizionato la firma del
nuovo accordo i :nterconfederale sulle com-
missioni interne al fatto che i sindacati ri-
nunziassero, attraverso i loro rappresentanti
indiretti che siedono in . Parlamento, a qual-
siasi iniziativa legislativa in materia di rap-
porto di lavoro, ,di (riconoscimento giuridico
delle commissioni interne, di giusta causa, ,
di statuto dei lavoratori ,e così via .

I sindacati hanno respinto, e giustamente
(anche l'organizzazione molto vicina all 'ono-
revole 'Sabatini l'ha respinta), questa pretesa
della Confindustria nei confronti delle orga-
nizzazioni sindacali ,e l'accordo, pur essendo
stato ormai completato nelle sue parti fon-
damentali, non è stato .sottoscritto .

Orbene, di fronte ,ad un fatto così grave ,
ch'e offende Ira l'altro il potere legislativo,
dagli organi di governo non 'è venuta una
sola parola (in difesa delle prerogative de l
Parlamento e dell'iniziativa parlamentare f

SABATINI. Ll Parlamento ,si deve difen-
dere da sé, non deve essere sotto la tutela
del Governo !

ALINI . Da parte della Confindustria si è
tentato di condizionare non solo l'iniziativ a
parlamentare ma persino l'attività di go-
verno in ordine 'a1 problemi che hanno atti-
nenza con il rapporto d ,i lavoro. Ecco perch é
sembra a me che il !Governo avrebbe dovut o
prendere posizione in ordine a tale que-
stione . Lnvece esso ha taciuto .

Quale 'relazione, quale nesso esiste tra
questo silenzio su un 'episodio così grave e
il confinamento nel limbo degli dei dello
statuto dei lavoratori, anzi del « cosiddetto
statuto dei lavoratori », come lo ha definito
il Presidente del Consiglio in occasione dell e
sue recenti dichiarazioni programmatiche ? A
mio avviso, da politica del Governo in mate -
ria di problemi del (lavoro è stata in questi
anni in gran parte deludente o negativa se
vista in rapporto alle urgenti necessità d i
una moderna legislazione sociale .

'Riforme come quelle rappresentate dalla
giusta causa nei licenziamenti, dallo statuto
dei lavoratori, dalla modifica del sistema di
collocamento (riforme tutte, è bene sottoli-
nearlo, che ;non presentavano un costo eco-
nomico) sono rimaste allo stato di promesse .

vero che il provvedimento sulla giusta
causa è all'ordine del giorno della nostra
Assemblea, ma ben ,sappiamo le vicissitudin i
che hanno caratterizzatonelle CCommission i
della 'Camera l'iter del disegno di legge .e
delle proposte di legge presentati al riguar-
do. Non ignoriamo d'altronde le riserve che
proprio 'su tale provvedimento 'sono state
espresse nel corso ,del recente dibattito sulla
fiducia da un amico dell'onorevole Sabati,ni, ,
il collega Zanibelli .

SABATINI . . . .la difesa del sindacato e de l
potere- che esso rivendica .

ALINI. Il problema della giusta causa è
comunque, (finalmente, -all'ordine del giorno
e ci auguriamo che il relativo provvedimento
possa essere sollecitamente discusso in que-
st'aula. Conoscendo il testo governativo
preannunziamo che in questa sede ci batte-
remo come gruppo parlamentare perché la
legge sia uno strumento pienamente corri-
spondente alle attese dei lavoratori, uno stru-
mento ,efficiente, valido ,e chiaro ; in questa
sede verificheremo su questa questione anche
la volontà politica della maggioranza .

Per lo statuto dei lavoratori chiediamo
formalmente (al Governo una dichiarazione
decisa 'dinanzi al Parlamento e al paese, al
termine 'di questo dibattito . Le chiediamo,
onorevole ministro, di dirci qualche cosa d i
chiaro ,su questa questione . Desideriamo 'ad
esempio sapere che cosa si intende da parte
del Governo o del ministro che lo rappre-
senta per statuto dei lavoratori . Noi abbiamo
già espresso la 'nostra 'opinione : non è cer-
tamente una magna charta dei principi . Do-
vrebbe essere un 'insieme di strumenti l ,egi-
slativi tale da consentire con Fil libero eser-
cizio dei diritti sindacali, di coprire un po '
tutto l'arco del rapporto di lavoro : dal mo-
mento ,dell'assunzione (ecco la questione del
collocamento) al momento dell'entrata in fab-
bric'a (ecco la possibilità di consentire in
quella sede l'esercizio dei diritti sindacali) ,
ai momento della rescissione del rapporto d i
lavoro (ecco il problema d'ella giusta causa )
e ad altri aspetti .

Desideriamo comunque sentire dal mini-
stro che cosa si intende d'a parte del Governo
per statuto dei lavoratori, quali sono i suo i
propositi ed 'entro quale 'periodo di tempo
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il Governo si impegna a sottoporre questo
problema all'esame del Parlamento .

chiaro che le gravi violazioni ai diritti
sindacali che ho qui denunciato impongon o
l'assunzione di impegni decisi e pertinenti .
Lo chiediamo noi isocialisti unitari, lo chie-
dono i isindacati, lo chiedono i lavoratori
oggi impegnati a fronteggiare urna classe
padronale che si fia prepotente e baldanzosa
ogni giorno di più . Lo impone la stessa Co-
stituzione repubblicana . Sollecitiamo quindi
impegni precisi non soltanto per la giusta
causa o per lo statuto dei lavoratori, ma an-
che sulla stessa questione della riforma de l
collocamento per la quale sono giacenti in
Parlamento proposte d'iniziativa di varie
parti politiche .

Di fronte al distacco esistente tra la poli-
tica del Governo e la realtà del paese anch e
in questo campo noi continueremo a batterci
dentro e fuori idel Parlamento per una legi-
slazione democratica del lavoro, che conse-
gni ai lavoratori, principali artefici del pro-
gresso del nostro paese, strumenti sempre
più validi a tutela dei loro interessi e delle
loro conquiste, a difesa della loro dignità
professionale e di cittadini ; ci sbatteremo cioè
instancabilmente per quella politica social e
più iavanzata che il centro-sinistra non h a
saputo dare e non poteva dare . (Applausi al -
l'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Bova. Ne ha facoltà .

BOVA . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, mi intratterrò brevemente sulla neces-
sità che il Ministero del lavoro contribuisca
a qualificare sempre più professionalmente l e
forze giovanili dell'artigianato italiano : un
numero cospicuo di giovani, tra titolari d i
aziende e apprendisti, che lo Stato ha il do -
vere di aiutare per favorirne la preparazione
culturale e professionale al fine di renderl i
capaci di imprimere alle loro aziende un o
stile di maggiore aderenza alle esigenze tec-
niche, produttive e commerciali del moment o

` attuale .
Non intendo compiere un atto formal e

esprimendo il mio vivo compiacimento pe r
avere ella, onorevole Bosco, assunto dia dire-
zione del dicastero del lavoro, incarico ne l
quale, con la sua esperienza e capacità, cer-
tamente potrà aiutare in modo considerevol e
l'artigianato italiano a raggiungere ulterior i
gradi di produttività e di specializzazione .

Le numerose iniziative, le molteplici prov-
videnze legislative di genuina ispirazione cri-
stiana realizzate in tanti e tanti anni dai go -

verni democratici, hanno avviato a soluzio-
ne problemi di vitale importanza per il pro-
gresso della categoria artigiana e per il po-
tenziamento della sua attività produttiva . Noi
che viviamo nel mondo artigiano ne siam o
ben consapevoli, ma ci siamo pure resi con-
to che, perché possa essere idoneamente adém-
piuto il compito che all'artigianato spetta nel -
l'economia nazionale, vi è una esigenza pri-
maria da sodisfare : quella di qualificarlo sem-
pre più professionalmente . Un artigianato
moderno, capace di inserirsi nel contesto d :
una società industrializzata, aperto ai mer-
cati europei, deve essere formato da person e
altamente qualificate . Cultura di base, for-
mazione professionale adeguata sul pian o
teorico e pratico, sono quindi condizioni in -
dispensabili per l ' avvenire delle aziende ar-
tigi ane .

Lo Stato democratico ha, in ottemperanz a
a questi principi, rivolto in questi ultim i
periodi una particolare attenzione al settore ,
e di ciò va dato pieno merito. Molto però
rimane ancora da fare, da rivedere e da per-
fezionare .

Fra il molto da perfezionare va indicato
il sistema riguardante la preparazione pro-
fessionale dell'artigiano attraverso i corsi d i
addestramento e l'apprendistato . Tralascio
volutamente di occuparmi della scuola, ch e
è venuta assumendo sempre più una part e
cospicua nella preparazione tecnico-professio-
nale del giovane lavoratore artigiano, per li-
mitarmi, per necessità di tempo, a quei com-
plessi di attività che la Stato, a cura del d i -
castero del lavoro, svolge con la collabora-
zione di enti publbici, promuovendo ed isti-
tuendo corsi di qualificazione, nonché al -
l'apprendistato presso la bottega artigiana .

I centri di addestramento professional e
sono andati sempre più migliorando nell'at-
trezzatura e nell'addestramento tecnica-pra-
tico. necessario però incrementarli ed isti-
tuire, specie nel meridione, centri a regime
convittuale, senza la cui istituzione non sarà
possibile salvare molti mestieri tradizional i
(particolarmente i mestieri artistici), che ri-
chiedono un periodo di addestramento lung o
e gravoso per i giovani, che finiscono col non
frequentare detti corsi senza l'opportuna in- -
centivazione del convitto .

Va rilevato, inoltre, signor ministro, ch e
i centri di addestramento professionale, ch e
posson ocostituire la salda base della forma-
zione extrascolastica, non hanno ancora al-
cun riconoscimento legislativo . Infatti la leg-
ge del 1949 aveva allora prevalentemente u' i
fine assistenziale e di riqualificazione dei re-
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duci di guerra; ed i nuovi criteri dell'attua-
le ordinamento dell ' addestramento professio-
nale sono dovuti all 'opera del Ministero de l
lavoro, che ne ha. opportunamente trasforma-
to radicalmente il carattere originario di ri-
qualificazione dei lavoratori disoccupati con
quello di formazione professionale delle nuo-
ve leve di lavoro .

Inoltre il suo ministero dovrebbe accre-
scere gli sforzi per interessare a una sem-
pre migliore qualificazione, oltre le nuov e
leve, gli artigiani già in esercizio di attività .
L'attività lavorativa dell'artigiano non è mai
statica : è suscettibile di mutamenti, di adat-
tamenti, di riconversioni che si risolvono non
solo nell'interesse dell'artigiano, ma anch e
della collettività .

Soprattutto nel meridione il problema
della riqualificazione degli adulti deve essere
posto con sempre crescente rilievo a causa de i
progressi tecnologici e scientifici che impon-
gono trasformazioni e riconversioni produt-
tive delle aziende artigiane .

Quanto all'artigianato, la formazione pro-
fessionale più adeguata ai tempi resta sem-
pre, a mio modo di vedere, quella che si ef-
fettua, una volta conseguita la licenza della
scuola d'obbligo, nelle aziende artigiane co n
l'integrazione dei corsi complementari. l~
questo l'ambiente ideale dove il giovane la-
voratore, a contatto del compagno già pi ù
esperto, sotto la guida dell'imprenditore, nel-
l'esercizio graduale di una attività espletata
con l ' ausilio di mezzi tecnici, viene a trovars i
a mano a mano inserito nella vita produttiva ,
sicché l'apprendimento del mestiere avviene
quasi a sua insaputa, perché egli respira il la-
voro, nel lavoro plasma la sua coscienza e con
il lavoro forgia le sue capacità future . La bot-
tega artigiana può davvero considerarsi, ne l
solco di tradizioni che si sono tramandate d a
generazione in generazione, la prima scuo-
la di addestramento professionale .

Ma non basta . La capacità tecnica e l a
competenza del maestro artigiano non son o
sufficienti, infatti, a conseguire lo scopo del -
la qualificazione. Dovrebbe intervenire –
cosa che in pratica raramente avviene – at-
traverso i corsi complementari, l ' incontro cori
l'altro fattore della formazione professional e
sul piano delle conoscenze teoriche .

Accanto alla bottega si deve porre cos ì
contemporaneamente questo singolare tipo d i
scuola dove l 'apprendista non dovrebbe con-
tinuare ad essere considerato scolaro nel ver o
senso della parola perché ormai egli è im-
messo già, . frequentando la bottega, nell'at -

mosfera di un'impresa . Egli avrebbe bisogn o
di trovare invece, cosa che attualmente non
trova, un ambiente che completasse ed ar-
monizzasse le nozioni scolastiche rimastegl i
nella mente con la sua vita di lavoro, con l e
sue esigenze, con la sua fatica .

Purtroppo 'l'apprendistato oggi nella su a
disciplina giuridica ,e nella sua realtà morale ,
sociale ed economica non è quello che do- .
vrebbe e potrebbe essere .

A parte l'equivoco in cui spesso si incor-
re di considerare l 'apprendistato non com e
il risultato di una sintesi di formazione pro-
fessionale del lavoro e di un certo comple-
mento di formazione culturale, ma piuttost o
come un tipo particolare di lavoro, l'esperien-
za di questi anni impone sostanziali modifi-
che alla disciplina legislativa del detto set-
tore .

E,d 'ecco alcune che mi permetto di affi-
dare alla particolare attenzione del ministro
del lavoro : necessità di una legislazione ad
hoc per l 'apprendistato artigianale che non
può trovare più collocazione nella legge ge-
nerale dell'apprendistato. Nelle imprese
non artigiane l'esigenza produttivistica spes-
so mal si concilia con quella dell'insegna -
mento che richiede spiegazioni, delucidazio-
ni, ripetizioni di operazioni mal riuscite . At-
tività queste prevalentemente didattiche che
sono appunto quelle che devono distinguere
l'impegno dell'apprendista da quello di sem-
plice aiuto come garzone .

Necessità di immediato passaggio da u n
apprendistato di quantità, quale è globalmen-
te quello attuale, ad un apprendistato di qua-
lità, ,che garantisca ieffettivamente ai gio-
vani il conseguimento ,della qualifica profes-
sionale .

Necessità di limitare l'apprendistato pres-
so quei maestri artigiani a cui vengono rico-
nosciute capacità didattiche ed= adeguata m ;a-
ralità ; necessità di provvedere alla conces-
sione di incentivazioni sostanziali per quel-
le imprese artigiane che trasformano con i
requisiti di cui sopra le proprie aziende
botteghe-scuola. Necessità di dare una con-
figurazione giuridica alla bottega-scuola e a l
maestro artigiano, introducendo, a modific a
della vigente disciplina dell ' artigianato, l'ob-
bligo di un accertamento legale delle capa-
cità professionali degli artigiani e la validità
di un diploma di abilitazione per questa par-
ticolare categoria di imprenditori . Necessità
questa che si ravvisa sia nell'ambito del no-
stro diritto positivo, sia nel quadro degli or-
dinamenti giuridici vigenti nei paesi della Co-
munità economica europea .
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Se sul terreno nazionale la patente di me-
stiere costituirebbe uno stato di prestigio e
una garanzia contro il lavoro degli abusivi ,
nella più vasta area del mercato comune essa
è la condizione essenziale per addivenire a ,
quella parità di diritti senza la quale i no-
stri artigiani non possono sperare in un la-
voro tranquillo e proficuo nell'area comuni-
taria. Inoltre, onorevole ministro, è indispen-
sabile adeguare i corsi complementari i n
modo che essi possono corrispondere effetti-
vamente allo scopo 'per cui sono stati ideati .

Il numero scarso di ore destinato all'inse-
gnamento di scuole complementari, l'insen-
sibilità o a volte le obiettive difficoltà pra-
tiche di alcuni imprenditori mel consentire l a
frequenza agli apprendisti, gli imprevedibil i
mutamenti di mestiere che non consenton o
allo stesso gruppo di apprendisti di frequen-
tare un secondo corso e completare il ciclo ,
sono tipiche manifestazioni delle lamentate di-
sfunzioni e finiscono con il far perdere la fidu-
cia dell'utilità di questa forma di istruzione .

Inoltre, . a fianco di una politica attiva d i
formazione professionale da svoligersi nell a
botbega, integrata dai corsi complementari .
ritengo che sarebbero molto utili viaggi d i
studio per giovani, incontri con piccoli im-
prenditori di altri paesi, borse di studio a i
più meritevoli e quant'altro possa servire a
migliorare qualitativamente la preparazion e
extrascolastica del giovane ,artigiano .

In complesso non soltanto un'arida lezio -
ne di tecnologia sul banco di un corso com-
plementare ma tutta un'assistenza cultural e
e morale che aiuti a far sbocciare nell'appren-
dista il lavoratore capace e l 'onesto cittadino.

Un'ultima raccomandazione all'onorevol e
ministro : occorre dare all'addestramento
professionale un ordinamento a carattere sta-
bile tale da assicurarne la continuità e lo svi-
luppo cercando di non considerarlo come at-
tività a carattere congiunturale come invec e
è previsto nel progetto di programmazion e
nazionale. Quando i compilatori del piano
considerano tutte le attività professional i
extrascolastiche come attività particolari e
provvisorie in connessione con fenomeni con-
tingenti da affrontare solo nel quinquennio in
attesa che le attività formative normali (la
scuola) abbiano raggiunto il sufficiente grado
di efficienza, commettono un grave errore
perché la riqualificazione professionale è -
alla pari della qualificazione - un mezzo po-
tentissimo di progresso tecnico sociale ed eco-
nomico soprattutto nell'Italia meridional e
dove il recupero dei giovani che non abbian o
potuto profittare dell'istruzione dell'obbligo

scolastico purtroppo come suggerisce l'espe-
rienza, costituisce più una permanente real-
tà anziché un fenomeno da esaurirsi ne l
quinquennio . Nel settore della qualificazione
professionale del mondo artigiano è necessa-
rio avere una visione integrata della attività
della scuola di carattere formativo, dell'istru-
zione extrascolastica (con l'addestramento) e
di quella che si svolge nell'organizzazion e
produttiva con l'apprendistato . Solo impo-
stando così il problema della qualificazion e
professionale aiuteremo seriamente l'artigia-
nato a presentarsi nella vita produttiva co n
attitudini rispondenti alla odierna realtà .

Nel raccogliere le fila di questo mio mode-
stissimo intervento che per necessità ho con -
tenuto nei venti minuti messimi a disposizio-
ne dal gruppo, mi piace ricordare con com-
piacimento l'opera di tanti maestri artigian i
spesso davvero encomiabili, l'ardore giovani -
le di tanti giovani apprendisti, l'opera del Mi-
nistero del lavoro, la particolare fatica dt-
quanti, privati ed enti, come 1'I .N .I .A.S .A . de -
dicano la loro attività per far maturare un a
più elevata coscienza sociale e civica, cercand o
di avviare a soluzione l'impegno costituziona-
le dello Stato alla formazione delle forze de l
lavoro .

Desidero inoltre esprimere agli artigian i
l'augurio che, consapevoli e meritevoli dell a
particolare attenzione Che il ,Governo conti-
nuerà a prestare loro, sappiano sempre pi ù
inserirsi come elemento indispensabile e de -
terminante nell'attuale processo di evoluzio-
ne della nostra economia nazionale . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . 'È iscritto a parlare l'ono-
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, onorevole ministro, intendo ini-
ziare con alcune considerazioni sopra le re-
sponsabilità del Governo e del Ministero de l
lavoro e della previdenza sociale sull'attività
di un grande istituto previdenziale . Lo farò
brevemente e ne spiegherò anche la ragiona ;
perché l'opinione pubblica e specialmente i
lavoratori dipendenti, autonomi, i lavorator i
occupati e i lavoratori in pensione sono pro-
fondamente turbati e preoccupati dai gravis-
simi scandalosi fatti, che stanno venendo cla-
morosamente alla luce, verificatisi nella ge-
stione di quel grande istituto previdenziale e
assicurativo che è 1'I .N.P.S .

A questa preoccupazione crescente fa ri-
scontro il silenzio d'oro del Governo .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociate . Scusi, perché parla di silenzio
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d'oro del Governo, quando il ministro Dell e
Fave ha risposto due volte al Senato, nel giu-
gno e nel settembre ? Domani, poi, io far ò
una amplissima esposizione nell'altro ramo
del Parlamento dove i suoi colleghi di par-
tito, come ella sa, hanno presentato una mo-
zione su questo argomento .

RAFFAELLI . Noi vogliamo contribuire a
che il Governo sia esplicito e non si trov i
magari fra tre o quattro mesi a dover rispon-
dere ancora «esplicitamente » ad nuova no-
stra iniziativa perché le risposte finora date
attengono alla categoria del silenzio sostan-
ziale . Parlerò brevemente, appunto perch é
domani s'i deve discutere una mozione di se-
natori comunisti . . .

BOSCO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ella non può sapere quell o
che dirò domani .

RAFFAELLI . Proprio perché il Govern o
si è finora sotratto alla discussione di fondo
è difficile sapere quello che dirà di utile ; for-
se quello che hanno già detto i giornali, o nem-
meno quello .

Intanto, onorevole Bosco, è scomparso da l
programma del Governo, nella sua ultima
edizione, ogni progetto di riforma della pre-
videnza e particolarmente di questo grand e
istituto che amministra enormi capitali, ali-
mentati di continuo dagli ingenti versament i
cui sono tenuti i lavoratori, lo Stato e l e
aziende .

L'I .N.P.S è divenuto uno Stato nell o
Stato, tanto che il suo bilancio è circa l a
metà (il 40 per cento) del bilancio statale ; ma
se si discute (per mesi - tutto il Parlamento ,
nei suoi due rami . sul bilancio dello Stato ,
nessuno di noi, .onorevole ministro, fors e
neanche lei, discute neppure un'ora sul bi-
lancio dei grandi enti previdenziali e assi-
stenziali . Il bilancio dell'I .N.P' .S . è giunto
a 3 mila miliardi ; da esso dipende la vita d i
milioni di vecchi lavoratori, ma sembra ch e
si tratti di un affare privato di un ristretto
gruppo di persone nell'ambito del consigli o
di amministrazione . I lavoratori pensionati -
che sono i maggiori interessati e anche quell i
che hanno versato più contributi degli altr i
nel corso di tutta la loro attività di lavoro -
hanno praticamente due fonti di informazio-
ne per conoscere la politica di questo istitu-
to. La prima è la magra pensione mensil e
che ricevono e che dice chiaramente ed elo-
quentemente, a volte in modo drammatico ,
che è una pensione, nella maggioranza dei
casi, di miseria ; insufficiente e spesso offen-
siva e vergognosa . L'altra fonte è costituita

dai giornali ; la cronaca giudiziaria dei gior-
nali o i grandi settimanali di informazion e
e di massa che danno notizia di processi, de-
nunce, querele, scandali aventi per protago-
nisti personaggi del Governo, del sottogover-
no, dell'I .N.P.S ., di istituti dell'I .N.P'.S . e
di attività dell'I .N .P' .S .

Il Parlamento dovrebbe leggere i giorna-
li e basta . Finora, sulle iniziative parlamen-
tari dell 'opposizione - interrogazioni, inter-
pellanze e mozioni - si è discusso a sprazzi .
a pezzetti . Ma, per quanto gravi siano i fatti
affiorati all'onore della cronaca giudiziaria o
sui rotocalchi, quanti e quali sono i fatti na-
scosti, sconosciuti all'opinione pubblica s u
questo sistema di gestione e sulla politica ch e
i governi che si sono succeduti hanno man -
tenuto su questo e su altri enti pubblici ?
Questo è il problema principale e di fondo .
Un processo ci dice che un alto funzionari o
de11'LN .P ~S . costituisce società per lucrare
sugli assistiti dell 'ente : il processo Aliotta .
L' I .N .P .S. non dice niente e il Governo no n
promuove un'inchiesta né tanto meno aderi-
sce alla richiesta di una incihesta parlamen-
tare per dire all'opinione pubblica e al Par -
lamento qual è la condizione dell'assistenz a
in tutti i casi non colpiti da procedimento
giudiziario. Un altro processo ci dice dell a
cessione di aree fabbricabili a prezzi di favore
a cooperative edilizie fra alti funzionari .

BOSCO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Mi scusi, ma l'argomento è
troppo delicato perché io possa far passare
sotto silenzio certe affermazioni . Il Gover-
no, in data 4 febbraio 1964 - quando io ero
ministro del lavoro - dispose un'inchiesta
ufficiale affidandola a tutto il collegio sin-
dacale •dell'I .N.P.S. Questa inchiesta si con -
eluse 'il 15 giugno con una ponderosa rela-
zione di sei volumi, che inviai immediata -
mente al procuratore della Repubblica . Nello
stesso momento disposi altre tre inchieste .
Queste altre tre inchieste, che si riferiscono
anche alle cooperative, furono dal mio suc-
cessore trasmesse alla magistratura . Quindi ,
non dica che il Governo non ha fatto niente .

RAFFAELLI . Dico che il Governo si è
comportato nel modo da me illustrato.

BOSCO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Lei ha detto che il Governo
non ha fatto alcuna inchiesta; io de ho det-
to che ha fatto l'inchiesta e l'ha trasmess a
alla magistratura .

RAFFAELLI . Le do atto di questo fatto ,
del resto noto a tutti, e le dirò anche di più :
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che c'è un'inchiesta anche all'interno del -
1'I .N.P.S ., l'inchiesta Cruciani, vicepresiden-
te dell'Istituto designato dalla C .I .S.L., che
è divenuta pubblica non si sa come, ma no n
certo per iniziativa né dell'Istituto né del Go-
verno e che è molto importante ; ed è molto
grave che le sue risultanze non siano stat e
trasmesse dal Governo al Parlamento .

Ma ecco la mia domanda : quali provve-
dimenti - a parte, per la rilevanza dei fatti ,
la doverosa denuncia all'autorità giudiziari a
- il Governo ha preparato, prepara, annun-
cerà oggi qui o domani al Senato a propo-
sito delle gravi questioni concernenti la strut-
tura dell'ente, la sua politica, e le altre cos e
che dirò ? Per esempio, a proposito dell a
questione, venuta fuori da due settimane, re-
lativa all'ospedale sanatoriale di Napoli, tra -
sformato in un'impresa privata, anche elet-
torale per il partito della democrazia cristia-
na, con i fondi publbici ? Si potrebbe far e
una facile ironia : spesso molti di voi dicon o
che gli enti pubblici, lo « statalismo », mor-
tificano l ' iniziativa privata . . . ma qui susci-
tano l'iniziativa privata che si sviluppa com e
attività illecita fuori del codice, delle leggi ,
contro gli interessi dell'Istituto, contro gli in-
teressi del paese, con i soldi dei lavoratori .

Un'altra notizia dei giornali ci dice ch a
l'Istituto nazionale della previdenza sociale ,
che non ha fondi o incontra difficoltà per
adempiere i suoi compiti istituzionali, ha ac-
quistato 50 miliardi di titoli di un'azienda in-
dustriale. C'è perfino un ricorso al Consiglio
di Stato presentato da membri del consigli o
di amministrazione designati dalla C.G.I .L .
Questo è ciò che sappiamo. Le domando : chi
autorizza un istituto previdenziale a divenire
un istituto finanziario di rilevante importan-
za ? Il bilancio ci mette davanti delle cifre co-
lossali .

Mentre queste cose avvengono, un presi -
dente in procinto di essere sostituito fa per-
venire alla stampa, per vie misteriose, un « li-
bro bianco » . Non entro nel merito delle grav i
cose in esso contenute . Si dice fra l'altro che
un dirigente del partito socialdemocratic o
raccomanda al Presidente di fare una certa
nomina perché questo serve a quel partito .
Ma che cos'è questo « libro bianco » ? un a
piccola quantità di notizie gravissime, preoc-
cupanti, ma sono soltanto quelle che il presi -
dente ha scelto e divulgate, forse sperando ,
ma invano, come abbiamo constatato, che ci ò
servisse a impedire la sua sostituzione .

Ma quante altre cose e di quale natura noi e
sono note ? Il Governo sostituisce il presiden -

te dell',I .N.P.S ., l'onorevole Corsi . con il dot-
tor Fanelli, secondo una regola : deve essere
dello stesso partito . Non fissa dei compiti, no n
da ad esso un indirizzo ; tutto deve continuar e
come prima ? Un magistrato, onorevole mini-
stro, il pubblico ministero nel processo Aliot-
ta, ha pronunciato al termine della sua re-
quisitoria questa frase : « Altri dovrebbero es-
sere chiamati a rispondere, e di ben più gra-
vi reati, su quel banco insieme con Aliotta » .
Chi sono ? Cosa fanno ? Dove stanno ? Chi s e
ne occuperà ? Ella ha detto di aver trasmess o
alla magistratura il risultato delle inchieste .
Speriamo che un magistrato riesce a scoprir e
tutto questo .

Ma guardi che cosa è avvenuto recentemen-
te . L'Espresso di questa settimana ha pubbli-
cato un elenco di nomi . Si tratta di alti e med i
funzionari, capiservizio e capidivisione del-
l'I .N.P.S . Ha visto lei che qualcuno abbia que-
relato questo settimanale, che si sia difeso in
qualche modo o che abbia richiesto la prov a
delle accuse ? Si segue la regola del silenzio ,
e L'Espresso lo spiega . Ma non è questo ch e
importa, anche se è di estrema gravità ; quel -
lo che importa è la responsabilità politica de l
Ministero del lavoro, che non si esaurisce co l
compimento da parte sua di atti d'ufficio do-
vuti . Ella ha. fatto bene a disporre le inchie-
ste e a trasmettere le risultanze alla magi-
stratura . A noi importa però stabilire la re-
sponsabilità dell'indirizzo della politica della
previdenza, dell'assistenza, della garanzi a
del risparmio contrattuale, dei lavoratori ,
che è così pesante nel nostro paese e dell 'uso
dei fondi dello Stato . Io penso che anche pe r
molto meno dell'accusa di quel magistrato c
di quella dell'Astrolabio e dell'Espresso, un
ministro dovrebbe ordinare una inchiesta . Si
tratta di questioni successive a quelle per l e
quali ella ha fatto svolgere le inchieste e d
ha informato la magistratura. Ma il fatto è
che voi - lei, i suoi predecessori, e il Go-
verno nel (suo insieme - (non avete la forz a
né la volontà di fare ciò, perché attorno al-
l'I .N.P.S., come (attorno a tanti altri istituti
pubblici, è sorta una rete di interessi, di in-
trighi, di sottogoverno, (che vi (legano le man i
interamente o in gran parte, quando non v i
prendono nello stesso loro ingranaggio e v i
fanno protagonisti, partecipanti, attori o ma-
rionette di questa situazione gravissima.

Un istituto di lavoratori diviene una agen-
zia d'affari - lo dicono quei settimanali -
per il traffico politico ; un centro sanitario del-
l'I .N.P.S., quello di Napoli, diviene un cen-
tro per la cura di persone non ammalate ( e
forse non cura gli ammalati veri), una gran-
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de macchina elettorale, politica, clientelare ,
di pressione gal servizio di 'alcuni esponenti
della democrazia 'cristiana . Qualcosa trapela
quando è investita la giustizia . In uno de i
rapporti :pubblicati si dice 'elle vi erano state
ispezioni e sapraispezioni, 'addomesticate, che
non avevano rilevato niente .

Dica, senatore Bosco, quale è stata l'oper a
dei rappresentanti del Ministero del lavor o
in seno al consiglio di amministrazione ai fin i
del controllo di questo istituto ? Come è stat o
espletato questo controllo ? Quali misure son o
state adottate contro i responsabili ? Sono stat i
puniti ? Sono stati trasferiti ? Sono stati pro-
mossi ? Dica quali misure e quali proposte
immediate, nell'ambito dell'ordinamento esi-
stente (che non ignoriamo essere insufficiente ,
vecchio e antidemocratico), ella ha preso o
prenderà per fornire al Parlamento, i dat i
emersi da ispezioni ed inchieste che ella e
i suoi predecessori hanno compiuto invian-
do gli atti relativi all'autorità giudiziaria ?
Dica quali misure ella ha preso o vuole pren-
dere per consentire un controllo da parte de i
lavoratori, del Parlamento, dei sindacati, da l
vertice alla base, un controllo che rappresent i
un correttivo immediato, istituzionalmente pos-
sibile, per arginare questa situazione, per col -
pire là dove si deve colpire, giacché anche
questo è difficile (lo ha detto un magistrato .
il quale ha auspicato che sia possibile col -
pire tutti, anche se ne dubita), per garan-
tire (questo può farlo, onorevole ministro ,
se ne ha la forza politica) che non vi sian o
interferenze politiche nelle nomine, nei tra-
sferimenti, nell'accertamento di responsabi-
lità, d'ora in avanti ?

Ella sa, onorevole Bosco, che interferen-
ze si sono avute nel passato . Ella sa pure
che si è svolta ed è in atto una clamorosa e
plateale polemica tra l'onorevole Corsi, pre-
sidente uscente dell ' I .N .P.S., e l'onorevole
Leone, ex Presidente del Consiglio . Ebbene, è
in grado ella di assicurare al Parlamento ch e
queste cose d'ora in avanti non si verifiche -
ranno più ? Dica chiaramente che cosa vuol
fare, già nel quadro delle leggi attuali, per ^
rafforzare la presenza dei lavoratori negli or-
ganismi di amministrazione, consultivi, d i
controllo, al vertice e alla periferia .

Ho premesso che sentivo il dovere di in -
trattenermi su questo tema . Il mio partito ha
comunque promosso una discussione in mate -
ria, che si svolgerà più approfonditamente nel -
l'altro ramo del Parlamento. Ma ciò non to-
glie che io accenni all'attività finanziaria e
patrimoniale, straordinaria ed incredibile, d i
questo ente .

Dall'esame del bilancio del 1964 (il suc-
cessivo non è stato ancora presentato) risulta
che a tutto il 31 dicembre 1964 questo istitu-
to possedeva titoli per 234 miliardi, di cui
171 miliardi acquistati nel solo anno 1964 .
Così è divenuto uno dei più grand i
istituti finanziari del paese . L'attività previ-
denziale, assistenziale ed assicurativa non è
più il solo scopo e forse nemmeno il più im-
portante . Da questo istituto dipendono taluni
rami di attività industriale . È diventato in-
somma un grande istituto finanziario, cio è
quello ,che non dovrebbe essere .

Ella, onorevole ministro, conosce la legg e
istitutiva, conosce anche il suo dovere di vi-
gilare, e mi potrà rispondere che nell'inve
stimento delle riserve si può ricorrere anch e
all'acquisto di titoli . Ma qui si tratta di ben
234 miliardi, di cui 171 rappresentati da in-
vestimenti di un solo anno . L'I.N .P.S. fi-
nanzia tutto, lo Stato, I'E .N.I., l'I .R.I . .
l'I .M.I ., il Consorzio di credito per le oper e
pubbliche ed altro ancora. Ella potrà obiet-

tarmi che comunque si rimane sempre nel-
l'ambito dello Stato, ma io le rispondo che
l'I .N .P.S. finanzia anche gli istituti di cre-
dito fondiario . Infatti, nel 1964 ha acquistato
(credo illegalmente) cartelle di credito fon-
diario della Banca nazionale del lavoro pe r

16 miliardi, del credito fondiario sardo pe r
2 miliardi e 700 milioni, dell'Istituto italia-
no di credito fondiario per 3 miliardi e mez-
zo, della Cassa di risparmio di Roma; 22 mi-
liardi in totale, oltre quelle che già aveva .

Questa è dunque la situazione : un isti-
tuto di previdenza e assicurazione dei lavo-
ratori svolge un'attività di credito fondia-
rio, quel credito fondiario che è servito a crea -
re la crisi edilizia in Italia, crisi determinata ,
come gli onorevoli colleghi sanno, dalla ma-
croscopica e pesantissima eccedenza di cas e
non economiche costruite appunto attravers o
gli incentivi che le banche, sotto forma di cre-
dito fondiario, hanno concesso a questo tip o
di edilizia, e dalla mancanza assoluta di cas e
economiche e popolari .

Ecco, al limite del ragionamento, quest a
operazione potrebbe essere interpretata così .
L'I .N.P.S . non ha finanziato e non finanzi a
la costruzione di case popolari per r lavora -
tori, ma con i fondi costituiti dai contribut i

dei lavoratori finanzia le banche che esercita-
no il credito fondiario ordinario affinché a loro
volta finanzino la costruzione di case non
economiche 'destinate certamente non ai la-
voratori, e ad essi non accessibili per il loro
alto costo .
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È l'interpretazione di questa operazione .
E non sono cifre da poco perché si tratta di
22 miliardi, che sono stati utilizzati dall a
attività edilizia privata o sottratti ad un
sano investimento, quello in edilizia econo-
mica e popolare .

Onorevole ministro, chi è che autorizza
queste operazioni ? Chi è che le inventa ?
Chi è che autorizza la trasformazione di u n
istituto previdenziale in un istituto finanzia-
rio, che fa operazioni incontrollate, contr o
una delle quali una delle grandi organizza-
zioin dei lavoratori, che ha una rappresen-
tanza nel consiglio di amministrazione, ha
fatto ricorso al Consiglio di Stato per farn e
dichiarare l'illegittimità ? Parlo del ricorso
della C .G.I .L. contro l'acquisto di 50 miliar-
di di obbligazioni Finsider . Nessuna resi-
stenza a investire questa centinaia di miliar-
di in titoli ; al contrario una grande resi-
stenza per aumentare le pensioni, anche se
l'attivo del fondo adeguamento pensioni ,
come dicono in questi giorni alcuni giornali .
ha superato nel 1965 quel 5 per cento oltre
il quale scatta l'aumento automatico dell e
pensioni . In altri termini, per le pensioni s i
fanno grandi studi, complessi calcoli, labo-
riose indagini e si creano resistenze per non
concedere gli aumenti mentre si permett e
l ' investimento di 170 miliardi in titoli . Chi
è che lo ha deciso, onorevole ministro ? Son o
questi compiti e poteri dell'Istituto della pre-
videnza sociale ? Io lo so chi lo ha deciso .
Lo ha deciso il Governo nel Governo : il mi-
nistro del tesoro Colombo ed il governatore
della Banca d'Italia Carli, i quali hanno de-
ciso questa e tante altre operazioni a dann o
dei lavoratori e dell'interesse nazionale .

Ma ella, onorevole ministro, che fa ? Dic e
che non ha poteri ? I suoi rappresentanti ap-
provano o votano contro? Che cosa hanno
fatto ? Queste sono le domande che le rivol-
giamo .

I lavoratori pensionati possono aspettare ,
l'istituto non può pensare a loro ! Sarà pe r
essi una sodisfazione sapere che l'istituto h a
dato loro la « tranquillità » di possedere 230
miliardi di titoli investiti nelle aziende, nell e
industrie, nel boom dell'edilizia per non dire
nella speculazione fondiaria ! Ed oggi quest i
miliardi saranno molti di più perché i dat i
sono relativi ad oltre un arino fa !

Ma oltre a queste vi sono altre voci m i
steriose (e sono molte) . Esistono persino 2
miliardi e mezzo di spese legali . non si se
quanti avvocati siano stati mobilitati, quant e
cause siano state fatte e quante di esse ad -

dirittura siano state inventate per giustifi-
care questa spesa ! Ma lasciamo perdere : s i
tratta di una piccola cifra rispetto ad altre
ben più rilevanti .

Nel bilancio dell'I .N.P.S . relativo al 1964
risulta che sono stati concessi mutui per 47
miliardi . È questa una forma di investimen-
to alla quale non siamo contrari a condizion e
però che si tratti di investimenti sani, indi -
rizzati a determinati fini (per esempio, co-
muni, edilizia popolare, cooperative di abi-
tazione, ecc .) e che siano fatti a determinate
condizioni . Ebbene di questi mutui si indi-
cano gli enti destinati, .per 2 miliardi, men -
tre i rimanenti 45 miliardi 'figurano sotto un a
voce sola : mutui vari . Perché questo detta-
glio su due miliardi e,d il buio, l'anonima-
to per 45 miliardi ? Le chiedo, onorevole mi-
nistro, di fornire subito (non dico oggi per -
ché nemmeno lei può avere questo elenco) m a
prima che finisca la discussione sul bilanci o
dello Stato, l'elenco completo dei 45 miliard i
erogati nel 1964 sotto la voce « mutui vari » .
Lo fornisca al Parlamento perché, oltre ch e
utile e interessante, consentirà quell'azione d i
controllo che, discutendosi il bilancio del Mi -
nistero del lavoro, riteniamo nostro dovere
esercitare sull'attività finanziaria questo ente .

Sono queste alcune domande riguardant i
un problema scottante e grave, sul quale dev e
essere rotto il silenzio o per Io meno dev e
finire il vezzo di fornire informazioni parzia-
li, reticenti, a ondate molto distanti l'un a
dall'altra e su quale invece deve essere fatt a
luce completa .

Per quanto ci riguarda, in questa Ca-
mera, al Senato, nel paese, nell'esercizio del
nostro mandato, faremo tutto il possibile per -
ché sia data risposta alle pressanti richieste
che ci vengono da parte dei lavoratori pen-
sionati ed occupati sui fatti e misfatti di que-
sto grand eistituto, e sulle relative responsa-
bilità politiche dei vari governi .

Ma se questo è un elemento di preoccupa-
zione è di allarme, vi è nell'opinione pub-
blica profondo turbamento ed indignazion e
soprattutto nei riguardi della politica del suo
dicastero, onorevole Bosco, in questo e ne i
precedenti governi, per l'assalto all 'occupa-
zione, ai salari, alla libertà e al diritti de i
cittadini nelle fabbriche . Nel 1964 si è avuta
una ondata di licenziamenti, diffusa, pesan-
te, da un capo all'altro dell'Italia, nelle gran -
di fabbriche e nelle minori . Sono 350 gli oc-
cupati in meno nel 1964 ; si licenzia cercand o
di colpire gli istituit di democrazia operaia ,
i sindacati, i dirigenti sindacali, i dirigenti d i
organismi rappresentativi, gli ex dirigenti o
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i candidati alla dirigenza di organismi rap-
presentativi (come dirò dopo parlando d i
Pontedera e della Piaggio), mentre il Gover-
no, che non 'è preoccupato dedita sorte dei la-
voratori, lo è molto invece dei profitti e del-
l'efficienza delle aziende, quasi che il suo
dovere no Mosse quello della tutela global e
degli interessi del paese, ma la consulenz a
aziendale : vedere i costi e i ricavi, e vederl i
con gli occhi bendati .

La congiuntura, cioè in ciclo negativo dal-
l'economia italiana, ha offerto al Governo e d
ai padroni l'occasione per una serie di mi-
sure destinate a rafforzare il potere padrona -
le. La congiuntura è stata vista in quest a
luce : da essa l 'apparato industriale deve
uscire, secondo il padrone e secondo il Go-
verno, più forte, più « funzionale » ed alleg-
gerito di alcune centinaia di migliaia di lavo .
ratori occupati. I padroni devono guadagna -
re di più, avete detto con il vostro program-
ma. Conosciamo, onorevoli rappresentant i
del Governo, il vostro intervento sulla con -
giuntura, a partire da quella misura di com-
pressione della domanda interna, del poter e
di acquisto, che è stato l'aumento dell'I .G.E . ,
alla fiscalizzazione degli oneri sociali (u n
regalo puro e semplice, senza contropartita ,
al padronato italiano), alla incanti-trazione a i
gruppi più forti dell'economia italiana a con -
centrarsi e a sfuggire alla tassazione, rega-
lando loro alcuni miliardi ; ed essi altri ne
guadagneranno se la Edison e la Montecati-
ni, già fattori pesantemente negativi per l'eco-
nomia italiana, facendosi più forti, divente-
ranno ancora più negativi ai fini di uno svi-
luppo occupazionale, equilibrato, democrati-
co della nostra economia . Una rivista ha
fatto il calcolo che lo Stato sta per regalare
con la legge sulle fusioni e concentrazion i
50 miliardi alla futura Monte-Edison, risul-
tante dalla fusione della Montecatini e dell a
Edison. Un regalo tutto per loro, per i pi ù
grandi che non è riservato alle piccole azien-
de, agli artigiani . Loro sono chiamati a pa-
garlo !

Ma vi è già la risposta delta Edison . Non-
ostante questo regalo la Edison pone in atto
una operazione che significa la degradazion e
economica di una zona del nostro paese . Ad
Omegna, c'è una fabbrica della Edison, l a
Cobianchi, che produce acciai e laminati, che
aveva 1 .300 dipendenti nel 1963, 200 nel 1965 ,
la si vuol chiudere ad aprile . Così la mede-
sima società si appresta a chiuderne un'altr a
a Villa d'Ossola, sempre nella zona, in com-
plesso vi saranno un paio di migliaia di di-
soccupati in più .

La Edison riceve rilevanti indennizzi per
la nazionalizzazione dell'energia elettrica, i n
base ad un criterio di valutazione molto fa-
vorevole . E la Edison, nel settore delle la-
vorazioni siderurgiche che non è in crisi, che
ha delle prospettive di lavoro, fa un ragiona -
mento molto semplice, dice cioè : se io gua-
dagno di più a portare capitali all'estero ,
nell'industria delle fibre artificiali in Fran-
cia, corro verso i profitti . Il Governo vuol e
la competitività, vuole la efficienza ? Io m i
muovo in questa direzione .

Avete progettato inoltre misure per dar e
un premio ai devastatori dell ' industria tessi -
le italiana . Vogliono espellere 100 mila lavo-
ratori dalla produzione . Dopo aver tratto pro -
fitto dalla classe operaia occupata nella indu-
stria tessile, dal salario differenziato, dall o
sfruttamento disumano – lo sappiamo : è sto-
ria del nostro mezzo secolo – dell'occupazion e
femminile, preparate un provvedimento pe r
dare qualche cosa a loro perché siano pi ù
forti ?

Avete dato gli incentivi all'edilizia privat a
bloccando la spesa e i finanziamenti all'edili-
zia pubblica e popolare, in modo che i pirat i
dell 'edilizia, oltre ad avere avuto quei prem i
che vi abbiamo visto dare, possano anche di-
sporre di un mercato fatto per loro, perché es-
sendovi carenza di case popolari, i lavorator i
saranno costretti a ricorrere anche agli allogg i
costruiti da imprenditori privati, con >acrifie i
pesanti .

Sono lutte misure che hanno dato un consi-
stente aiuto alle aziende capitalistiche, e han-
no contribuito a colpire il potere di acquisto
dei lavoratori, la spesa pubblica per fini so-
ciali e produttivi, e anche la domanda inter-
na, che – come il ministro del bilancio ha
scoperto successivamente – deve essere invec e
incrementata . Prima si toglie : e allora, quan-
do si creano disoccupati, si diminuisce la oc-
cupazione, si comprimono i salari, la doman-
da interna diminuisce . E per aumentarla, ch e
cosa farete? Chiacchiere : trecentocinquanta-
mila occupati in meno nel 1965, a, la diminu
zione continua nel gennaio-febbraio 1966 ; con-
tinua la pesante emigrazione che manda al- -
l'estero forze produttive : un capitale impor
tante. L'onorevole Fanfani, al consiglio nazio-
nale della democrazia cristiana, ha chiesto iro-
nicamente : ma il piano deve servire a pro-
grammare la fuoruscita di un capitale prima -
rio, Ia manodopera, o non piuttosto a far la-
vorare in Italia tutti i suoi figli per esportar e
la produzione? L'onorevole Fanfani ha detto
questo ma è rientrato nel 'Governo che punta
a mantenere questo processo migratorio pe-
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sante, questo salasso micidiale per t'a società
italiana. Ecco la politica dei redditi .

Certo, la politica dei redditi come la con-
cepite voi, come la vogliono il dottor Carl i
e la Confindustria non è facile che passi : la
politica dei redditi che intacchi brutalment e
la busta-paga, e perfino il salario nominale è
vigorosamente respinto dai lavoratori . Ma
la politica dei redditi è composta di tante leva ,
e quando voi avete fatto questa operazion e
sopra l'economia italiana, sopra Ia spesa pub-
blica, sopra l 'occupazione, avete imposta
ugualmente una pesante politica dei redditi a i
lavoratori e al paese .

Il prezzo di queste scelte Io paga l'inter a
economia nazionale : lo paga oggi e lo pagher à
anche nel futuro . Non basta : i padroni vo-
gliono indebolire il sindacato, vogliono inde-
bolire il potere contrattuale, la forza dell a
classe operaia, dei suoi istituti al livello d i
azienda, di gruppo : vogliono via libera ! Li-
cenziano con scientifica discriminazione . Nel
1965 si sono avute centinaia di denunce di la-
voratori ; sta divenendo reato l'esercizio de l
diritto di sciopero e reato anche la propaganda
del diritto di sciopero. Qui si superano gli ec-
cessi del periodo nero della politica centrista ,
dei tempi di Scelba . Sono stati denunciati vi-
gili urbani, ferrovieri, dirigenti dei loro sin-
dacati ; sono state minacciate di denuncia al -
cune categorie di lavoratori se avessero fatt o
degli scioperi . Vede, senatore Bosco, quant a
strada all ' indietro avete percorso ! Dalla pro -
messa dello statuto dei lavoratori alla denun-
cia, alla persecuzione, al licenziamento da i
lavoratori .

iE per +aiutare +i padroni nel loro attacco .
da parte di membri del Governo, da parte
di 'deputati di gruppi della maggioranza v i
sono state delle vere e proprie esibizioni .
L 'onorevole Preti, ad esempio, si è esibito
in comizi e sui giornali affermando : gli elet-
trici guadagnano troppo, i dipendenti degl i
enti locali guadagnano troppo e poi sono
troppi, gli statali sono troppi . Il Governo dà
l ' esempio, e così l'onorevole Moro a Bar i
disse ial padronato italiano : prendete l'esem-
pio dal Governo, fate come noi che vi inse-
gniamo a resistere alle rivendicazioni, no n
concedete tanto facilmente miglioramenti sa-
larialiagli 'operai, ai lavoratori, agli impie-
gati . Di qui lotte più ,aspre, più unitarie, di
qui vaste aree di mobilitazione popolare in -
torno 'alla classe operaia e spostamenti d i
opinione e di forze anche nell'area che so-
stiene questo traballante Governo, per la ri-
cerca certamente difficile di una strada di -
versa, capace di irespingeire questa politica .

Il 'Ministero del lavoro assiste, guarda .
Generalmente dice che non ha poteri, d i
fronte anche a palesi violazioni di leggi, di
regolamenti, di contratti di lavoro, di diritt i
costituzionali . +Ma quei poteri che non avete
voi o che non volete avere voi, se li prendon o
i padroni, 'e come se ti prendono ! Citerò ad
esempio quello che avviene in due provinc e
- Livorno e Pisa - dove infuria l'offensiva pa-
dronale. La iSpica d'i Livorno, un'azienda a
partecipazione 'statale di proprietà dell'Alf a
Romeo, riduce a metà maestranze l'orario d i
lavoro, con +riduzione media 'di 12-14 .000 lir e
mensili sul salario ; in un'altra grande +azien-
da di Livorno, la vetreria italiana Balzarett i
e 'Modigliani, che fa parte del grande mono-
polio Saint Gobain, si chiede il licenziamento
di 160 dipendenti . E qui non si tratta dav-
vero di un'azienda cui facciano difetto capi -
tali e profitti ; qui si licenzia per affermar e
il potere del padrone, per aumentare i pro -
fitti, per fare lo stesso ia maggior lavoro con
minor numero di operai, forse anche per
riassumerli successivamente . E vi 'è un pre-
cedente, onorevole ministro, in provincia d i
Pisa. Nel 1957 la sezione Fiat di +Marina d i
Pisa licenziò contemporaneamente, in ma-
niera discriminata, 260 operai su circa mille .
Anche in quella circostanza la direzione del -
l'azienda fece recitare +a quale ministro (op-
pure 'a qualche isottosegretario ; non ricordo )
il solito ritornello delle 'difficoltà aziendali .
Furono licenziati 260 operai fra i quali
molti, dirigenti della C .G.I .L., +e di altri sin-
dacati . 'Ma successivamente quel padrone (e
che padrone !) ha +riassunto, il numero die -
gli operai, è +arrivato a 1 .100, e continua a
punire come prima . +Con i vostri servizi su l
collocamento questa 'azienda ha fatto le rias-
sunzioni con rigore scientifico, ossia ha re-
clutato gli operai ida tutta la Toscana e fuori
della Toscana, da mezza Italia . La Fiat è un
privato, mi si può obiettare . Mia l'Italside v

dello Stato 'e non assume gli operai a Piom-
bino, dove, purtroppo, vi sono molti disoc-
cupati, ma li sceglie gin paesi distanti, previe
informazioni +riservatissime, per avere la cer-
tezza che si tratti di operai che non combat-
teranno . Ma la Fiat di Marina di Pisa non
ha .avuto fortuna, perché, dopo aver violato
leggi ee iregolamienti sul colloc+am'ento, dopo
aver filtrato gli copierai, dopo .aver trasferito,
licenziato +e punito h,a visto r sbocciare in
quella fabbrica un fiore, il fiore di uno scio -
pero compatto ed unitario, unica forza s l
cui possono contare gli operai . (Interruzione
del deputato Tognoni) . A Piombino, collega
Tognoni, oltre a questo, l'Italsider ha ridotto
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gli investimenti, lie imprese iausi)lfiiairie all'in-
terno sono in via di smobilitazione e centi-
naia di operai hanno ora la prospettiva d i
essere licenziati .

A ;Pisa '(e parlerò poi del caso limite più
grave, quello di Pontedera, in cui l'attacco
è stato veramente massiccio : 1 .200 licenzia -
menti nel corso del 1965-66), c'è una fabbrica
tessile, Marzotto, in cui con un altro si-
stema (uno alla volta, due alla volta, con
minacce e con lusinghe) sono stati effettuat i
400 licenziamenti . Vien fatto di pensare a l
delitto all'americana, calla pistola silenziosa
rispetto a quella che fa sentire il rumore
dello sparo. 'La sostanza però è sempre l a
stessa . Quattrocento lavoratori, in maggio-
ranza donne, sono stati licenziati, pulr aven-
do dichiarato i padroni di quella fabbrica ,
in un ' intervista, che nel 1965-66 hanno avuto
commesse per il 15 per cento in più, cioè un
carico idi lavoro del 15 per cento in più . Pi ù
lavoro, meno occupati, più sfruttamento, più
profitti .

In una vasta zona della provincia d i
Pisa !al confine con Grosseto ie Siena, la Vai-
dicecina, ;una zona che dà al paese una
grande ricchezza (2 miliardi di chilovattore
di energia elettrica annui al più basso prez-
zo del mondo), è arrivato l' « Enel » naziona-
lizzando la Larderello . C'è il vuoto intorno
all' « Enel » : non osi fanno investimenti . Si i
sfrutta e basta . Le imprese che lavorano alla
costruzione di impianti per la ricerca ie la
produzione smobilitano e hanno licenziato .
Si vuole andare più in là smembrando
l'azienda, dividendo la parte chimica dall a
parte elettrica . Questo può essere un proble-
ma tecnico, non me ne occuperò, ma sotto
c'è un problema sociale, 'economico e poli-
tico. Passando una parte della Larderell o
all'E.N .I . non vi sono prospettive di svilup-
po e vi è la certezza che si vuole diminuire
l'occupazione .e mandar via da lì, da una
zona ,socialmente depressa anche se riccia
dal punto di vista delle 'risorse, 200-300 la-
voratori -stabilmente occupati dia vent'anni
in quell 'azienda .

In queste due province l'edilizia h,a supe-
rato la congiuntura ma non perché è iaarri-
vata la 'ripresa, bensì perché vi sono stat i
migliaia di licenziamenti: : nella sola pro-
vincia Pisa più della metà degli opera i
edili occupati :nel 1963 sono stati licenziiati ,
più dei due terzi degli operai delle cave ;e
delle fornaci sono senza lavoro .

Vengo ora a parlare, ie lo farò breve -
mente, dell'attacco agli operai della pi ù
grande fabbrica toscana, la Piaggio di Pon-

tediare, . Non è la prima volta che in que-
st'aula prendo la parola per richiamare la
nostra !responsabilità di rappresentanti della
nazione sulla condizione operaia e su atti d i
prepotenza padronale contro la classe ope-
raia, contro i diritti del cittadino, contro
l'economia del paese . E inon solo !io, giacch é
dia questa parte e non solo da questa parte ,
le denunce isi moltiplicano; ma non si sono
moltiplicate le iniziative del Governo pe r
porvi 'riparo. Questo attacco generale del pa-
dronato vuol conseguire una riorganizza-
zione dell'apparato industriale su nuove
strutture, procede con gli aiuti del Governo ,
è diretta contro l'occupazione, contro gl i
operai, contro 1'economia nazionale .

Un'offensiva fra le più brutali è quell a
scatenata dai, padroni della Piaggio a Pon-
tedera ie ia Pisa : in poco più di un anno
sono stati licenziati 1 .280 lavoratori sui 6 .600
nel complesso ioccupati in questa azienda :
un quinto delle maestranze licenziate allo
scopo di aumentare lo struttamento, i pro-
fitti, il prepotere di questi padroni . Onore-
vole Bosco, faremo anche la discussione sulla
condizione produttiva di questa azienda . Ma
intanto rifletta su questi dati : nel settembre
1963, con 6 .600 dipendenti furono prodotte
17.750 macchine, le famose « Vespa » ch e
girano per tutta Italia e anche fuori d ' Italia .
Nel settembre 1965 con 5 .600 dipendent i
(cioè con 1 .000 in meno) si sono fatte 17 .45 7
macchine. Nel novembre 1963 e nel novem-
bre 1965 la produzione è uguale con 1.000
operai in meno. Nel 'settembre 1965 : 1.000
operai in meno rispetto al isettembre 196 3
con orario ridotto a 38 ore, con lavoro stra-
ordinario ridotto, con cottimi tagliati, son o
state effettuate 489 mila ore, cioè il 34 per
cento di ore 'in meno. La produzione è stata
la stessa. Si può quindi dire che il lavoro
non è diminuito; per quegli operai è aumen-
tato e come ! !Ma qualcosa è diminuito : i l
salario. Qualcosa è aumentato : il profitto dei
padroni 'e lo sfruttamento idei lavoratori .

In conclusione, meno operai, meno ore
lavorative, meno salari da una parte ; dal -
l'altra parte, uguale produzione ie uguali
prezzi . Il prezzo di queste macchine è -uguale,
anzi tende ad aumentare, anche se invece
di 12-15.000 al mese ne vengono prodotte
17-18 .000, con conseguente minor costo . Quin-
di i profitti aumentano .

Attraverso queste misure non solo 1 .20 0
operai hanno perso il salario, ma quelli ri-
masti nella fabbrica hanno perso 20-25 mil a
lire al mese sul salario medio precedente .
Questi operai vedono il loro orario ridotto,
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lo straordinario ridotto, Pontedera e la pro-
vincia di Pisa vengono private di centinai a
di milioni di salari .

Si tratta di un grave prezzo pagato dall a
classe operaia, dall'economia della provinci a
e dall'economia nazionale, cui va aggiunto
i! premio che il ,Governo ha dato a questi
padroni, pagato anch'esso dalla collettività ,
sotto forma di mancati investimenti, cadut a
della domanda interna e caduta della spes a
pubblica . Quando voi regalate 400 miliard i
per la 'fiscalizzazione degli oneri sociali, non
vi iè da 'meravigliarsi se poi mancano 400 mi-
liardi per le scuole, per le strade, per i co-
muni e per l'assistenza . Ora vi apprestate a
regalare altri 390 miliardi per il 1966 e sa -
ranno altre sventure per l'economia na-
zionale .

I licenziamenti nella fabbrica di Po'nte-
dera hanno sempre avuto carattere di 'rap-
presaglia, sia quelli individuali (e sono cen-
tinaia) sia quelli collettivi o chiamati tali .
Voglio ricordare un grave episodio di cu i
ebbi a parlare in questa Camera . Si tratta
del licenziamento idi un nostro compagn o
un lavoratore con 20 anni di anzianità, Ales-
sandro Nesti . A questo operaio, al,l'uscita ,
fu detto dalla guardia '(tanta è la brutalità
che viene usata) : spogliati nudo ! Al suo
rifiuto dignitoso e fermo seguì la punizione :
licenziamento immediato. Ma vi sono stati
tanti altri fatti di questo genere . Gi vorrebb e
una inchiesta del Parlamento ! Poi le ondat e
di licenziamenti in massa : nel 1965, prima
185, poi 260, poi 130 lavoratori . Di questi ul-
timi, onorevole ministro, le consegnerò l'elen-
co nominativo .

Chi sano i 130 operai licenziati nel feb-
braio di 'qu est'anno? Di essi sono impiegat i
dI cui non si conosce ancora l'elenco. Gl i
altri sono operai con la maggiore anz'i'anit à
e l'a maggiore qualifica, scelti con criteri d i
rappresagl'i'a antisin'dacal'e e di persecuzione
politica . Abbiamo raccolto i dati di 79 opera i
su 130. 'Com'e le ho già detto, le consegnerò
questo elenco, onorevole Bosco . I1 primo è
un nostro bravo compagno, Renzo Remorini ,
39 anni, di cui 24 passati in fabbrica, con
moglie, madre e due figli 'a carico, .membro
del comitato centrale del nostro partito, atti -
vista della F.I .O .M ., assessore al comune d i
Pontedera : è 'entrato in fabbrica a 15 anni :
licenziato ! Un altro è Biatini Gero, 46 anni ,
anzianità di lavoro 31 'anni, moglie e figlio
a carico, dirigente del P.C .I ., iscritto all a
F.I .O.M . ,E poi ancora : Galban'i Lido, 31
anni, anzianità di. lavoro 16 anni, la mo-
glie in astato in'teressante e la madre a ca-

fico, simpatizzante del P .C.I ., iscritto alla
F.I .O .M . ; Rossi Sauro, 25 anni, anzianità d i
lavoro 10 anni, in procinto di sposarsi, iiscrit-
to al P.C .I . e alla F .I .O .M. 'Sono i primi
quattro di un lungo elenco, giovani e meno
giovani, tutti entrati in fabbrica da ragazz i
all'età di 15-16 anni . Hanno passato il me-
glio della loro vita per fare la fortuna dei
Piaggio ; poi la punizione brutale : il licen-
ziamento .

In questo elenco vi sono altri nomi : Al -
varo Novi, 43 anni, 30 di anzianità, è una
autorità iin Pon 'tedera, è presidente dell'ospe-
dale civile, è un operaio capace, un cittadin o
combattivo, ma per 1a 'direzione della Piag-
gio deve essere punito con il licenziamento ;
Fantozzi Egidio, 45 anni, 31 di ,anzianità ,
medaglia d'oro per collaborazione quando fa
comodo al padrone, licenziato quando fa pi ù
comodo disfarsene; Rossi Ivo, 44 anni, 31 di
anzianità, 2 figli a carico, medaglia d'oro
d'ell'azi'e'nda ; 'Marinelli 'Mauro, anni 43, 27
dI anzianità, moglie e due figli a carico ,
iscritto alla F .I .0.M ., simpatizzante del
P .C.I . Vi sono mutilati del lavoro, invalid i
civili, orfani di guerra, giovani e anziani ,
donne e uomini . (Interruzione del deputat o
Beragnoli) .

La caratteristica comune a questi opera i
è che sono tutti 'attivisti o dirigenti della
F.I .0 .'M. 'iscritti o simpatizzanti del partito
comunista italiano, cioè d'ella forza più com-
battiva che la Pi'aggi'o vuole colpire per avere
maggiore libertà .

Undici fra i licenziati sono riscritti alle
Acli » e si spiega . Le « Acni » con la

F .I .O .M . ie con il P.C.I . hanno denunciato
con più energia l'attacco del padrone .

Signor Presidente della Camera (penso
di rivolgermi anche alla sua ,autorità), onore-
voli colleghi, nel dicembre 1965 'si sono svolte
le elezioni per il rinnovo della commissione
interna dell'azienda. La lista della F .I .0'M . ,
puir in condizioni così difficili, ha ottenuto
un buon successo, 'riportando circa il 45 per
cento dei voti . Degli otto lavoratori inclusi
polla lista e non 'risultati eletti (come in ogni
elezione avviene inevi'tabilme'nte per parte
dei candidati) ben sette sono stati licenziati ,
proprio perché erano stati candidati per la
F.I .O .M. Inoltre due presidenti di 'seggio su
tre e cinque scrutatori su sette dello stesso
sindacato sono stati licenziati . Sono comuni-
sti, socialisti o simpatizzanti, rei di far part e
dell'organizzazione aderente alla C .G .I .L.

Si tratta di, veri e propri licenziament i
individuali mascherati come licenziament i
collettivi e attuati per ragioni essenzialmente
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politiche. Se un'azienda iavesse realmente bi-
sogno di ridurre il proprio personale non s i
disferebbe certamente dei lavoratori migliori .
Se, per assurdo, la Piaggio di Pontedera
avesse (avuto bisogno di licenziare 130 operai
non sarebbero mancati fra i suoi 5 .600 di-
pendenti lavoratori che avrebbero chiesto di
dimettersi volontariamente o perché più an-
ziani o perché in grado di trovare un altro
lavoro . iMa (non è questo il problema dell a
Piaggio. Quell'azienda vuoi colpire i lavora-
tori ie le loro organizzazioni .

Fra questi licenziati vi sano sette membri
del comitato direttivo provinciale del sinda-
cato F.I .O .M., sei membri del comitato diret-
tivo della sezione comunista di Pontedera ((la
maggioranza), un membro d'el comitato cen-
trale del 'nostro partito, eletto iin occasione
dell'ultimo congresso, a gennaio .

Onorevole ministro ,del lavoro, quella che
sto in questo momento muovendo è un'accusa
specifica olla Piaggio, che ha operato una
serie di licenziamenti individuali discrimina -
tori valendosi della procedura per i licenzia -
menti collettivi . Questa mia denunzia iri-
guardia anche gli uffici e gl.i iorganii del suo
Ministero e le autorità di governo . Ella, si-
gnor ministro, ha il dovere di pronunziars i
sulla questione ie di intervenire nel senso
indicato dal nostro 'ordine del giorno, ch e
sto ora illustrando. Occorre reprimere que-
sta pratica offensiva per la vita politica ita-
liana, per la (nostra democrazia, per la nostra
Costituzione difendere ,i diritti del cittadino ,
ottenendo ila revoca dei licenziamenti . Sono
in gioco non soltanto le sarti di 130 lavora -
tori ma i principi stessi della de,mocrazi a
politica . Lo Stato, il Governo, ella, signor
ministro, devono iagire contro dei ribaldi ,
dei sovvertitori, dei fomentatori di odio, de -
gli attentatori all'ordirne pubblico .

Il suo intervento è urgente, inorevole mi-
nistro perché l'attacco alla classe operaia e
alla democrazia continua a Pontedera ; la di-
rezione della Piaggio non d'esiste. urgente
anche per la responsabilità del mancato in-
tervento tempestivo richiesto all'autorità po-
litica o degli interventi fatti alla rovescia ,
per quanta polizia è stata mandata, non a
difendere 'il diritto ,e la libertà di sciopero
ma (a far sì che Piaggio non fosse investito
da uno sciopero. f un intervento energico
che viene richiesto a tutti i sindacati, dalle
forze politiche, dai sindaci, dai consigli co-
menali di Pontedera e di altri 16 comuni ,
dal consiglio provinciale .

In vista dello 'sciopero nazionale per i l
rinnovo del contratto di lavoro che doveva

svolgersi alla metà di marzo, la direzione ,
'attraverso i capireparto e (i dirigenti, ha chia-
mato uno per uno i lavoratori che parteci-
parono (allo sciopero del febbraio scorso eser-
citando su di doro una ,indegna 'e (inammissi-

bile intimidazione . È stato detto loro : state
attenti, perché nella riduzione del personal e
si terrà conto di come vi comporterete .

Ma chi sono i padroni dellia Piaggio ?
sono forse i padroni dello -Stato, della so -
d'età ? 'Che cosa ,fa il Governo di fronte a
questa situazione ? Il mancato intervento de l
Governo provoca delusione non solo in ch i
vi parla, ma ,in tutta la classe operaia e i n

tutta la popolazione di Pontedera .

Uno dei giornali più vicini al Governo

scrisse tre anni fa : Da oggi ognuno è più
libero » . I padroni della Piaggio hanno letto
quel giornale ,e da 'allora, soltanto per loro
vi è stata più libertà, mentre i lavorator i
sono estati colpiti d,a licenziamenti, (riduzion i
d'orario, aumento dei ritmi di lavoro, attacc o
alla libertà 'e ai. diritti sindacali ie, all'esterno ,
anche ai diritti civili e politici .

Alla Piaggio nel 1964 'si sono avuti 1.600
infortuni su 4 mila operai (esclusi gli im-
piegati) : un infortunio ogni due addetti, a l
lavoro ! L'ispettorato del lavoro dipende da

lei ; quindi, come ministro, disponga subito

una ispezione. All'interno 'della fabbrica la

sorveglianza è intollerabile : in un giorno
sono stati fatti 88 controlli, in 8 ore di la-
voro, ,nei gabinetti degli operai. Quello adi-
bito a un simile compito è un esercito, un
corpo di polizia, non un corpo di sovrin-
tendenti alla produzione .

La velocità ;alle catene di montaggio au -
menta ogni giorno ,senza tener conto dei li -
miti stabiliti dal contratto di lavoro . Sena-
tore Bosco, ha ,a sua disposizione gli ispet-
tori del lavoro, li mandai sul posto a vedere !
Alcuni lavoratori sono stati costretti a dimet-
tersi non essendo loro possibile sopportar e
it logorio 'fisico crescente derivante dall'au-
mento della velocità 'alle catene di mon-
taggio .

Ma alla Piaggio di Pontedera non è sem-
plice nemmeno dimettersi . Recentemente ,
mentre si stavano licenziando i 130 operaci ,
due lavoratori manifestarono l'Intenzione dii
dimettersi . No, ha risposto la direzione . Non
si deve sapere fuori della fabbrica che all'in-
terno vi sono un regime e un ritmo di lavoro
insopportabili ! Si deve sapere che la Piag-
gio è un feudo -dove vige soltanto la legge
del padrone ! Il padrone colpisce, punisce ,
licenzia, mette olla fame chi gli pare, mia
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il lavoratore non hia nemmeno la libertà di
andarsene !

Per questi licenziamenti non esiste una
ragione ieconomica . La produzione è la stes-
sa, gli operai 'sono mille in meno . La vera
ragione è quella del profitto : per aumentarlo
il padrone hia bisogno del terrore, di espel-
lere chi lotta, chi organizza, chi dirige, chi
non si piega; ha bisogno di indebolire sinda-
cati e partiti, che più efficacemente contestan e
il ,suo potere .

Non vi è (ragione economica o comunqu e
non è la (ragione principale . Onorevole Bo-
sco, siccome ella studierà il problema e sic -
come questa storia della ragione economic a
è (ricorrente, voglio ,leggere una lettera dell a
Piaggio & C ., società per azioni, con capi-
talé di lire 3 miliardi 150 milioni . (A propo-
sito del capitale sarebbe 'il caso di aprire
una interessante parentesi . Non lo faccio
ora, m(a voglio ricordare 'che soltanto in in -
vestimenti immobiliari, 'in case di lusso nell a
città idi Pisa, ha 'investito non meno di 6- 7
miliardi . Immagini, signor ministro, la di-
mensione dei profitti ! Vi sono poi investi -
menti all 'estero, tutti tratti dalle fabbriche
di Pisa e Pontedera) .

Si tratta dei una lettera diretta a tutti i
concessionari che porta la data del marz o
1966 (al termine del mio intervento gliene
consegnerò copia fotostatica) . La lettera dice :

« Nel luglio del 1965 id traguardo delle cen-
tomila " Vespa 50 " vendute a 18 mesi dal
lancio era un fatto compiuto, un success o
senza precedenti . Questo successo continua ,
iin un crescendo entusiasmante : dal secondo
semestre dello scorso anno ad oggi, le ven-
dite della " Vespa 50 " stanno ,registrando
un incremento di oltre il 50 per cento ri-
spetto (allo stesso periodo dell'anno prece
dente ! Nessuna delle altre marche presenti
da, 'anni sul mercato dei veicoli di piccola ci-
lindrata ha mai raggiunto simili risultati .

« Lo scorso anno lanciammo lo slogan :
1965, la nostra stagione . Uno slogan confer-
mato dai fatti, che da oggi sarà : la nostra
stagione, continua. La " Vespa 50 " ha con-
quistato nel suo impiego ogni ceto sociale :
la guardano con sempre maggiore interesse
tutti coloro che sono costretti a servirsi dei
mezzi di trasporto pubblici, il cui costo nell e
grandi città va aumentando iin modo insop-
portabile » . Se (mai, ci pensa la apolitica del
Governo a farlo 'aumentare . La 'lettera con-
clude : « Aventi così, nella esaltante consa-
pevolezza che la nostra stagione continua ,
firmato Piaggio & C ., direzione vendite
Italia » .

Ecco quindi, senza scendere in grandi
analisi, una risposta, se vogliamo clamorosa
-- come clamorosa è la lettera della direzion e
commerciale - che stronca immediatamente
ogni fondamento ,economico addotto dalla
azienda .

La minaccia alla libertà e alla democra-
zia si 'estende anche fuori . Pressioni ericatti
vengono esercitati e sono stati 'esercitati verso
le piccole iazieinde collegate con la produzione
della Piaggio. Anche gin quelle aziende s i
deve impedire lo sciopero . Il consiglio è que-
sto : evitate lo sciopero, 'evitate la ,rivendica-
zione, combattete 1e libertà ie i diritti sinda-
cali, fate come fa Piaggio, perché è Piaggio
che vi dà il lavoro . una situazione grav e
per la città di Pontedera, per la provincia d i
Pisa e per il paese . Se ne 'rendono conto i
sindaci, ii consigli comunali di tutta la zona,
il consiglio provinciale, che ripetutament e
hanno espresso la condanna per questi licen-
ziamenti e chiedono l'intervento del pubblico
potere .

Il delegato vescovile di San 'Miniato, Va-
sco Simoncini, ha ,scritto una lettera al Pre-
sidente della Repubblica, al Presidente de l
Consiglio, al ministro del lavoro. Ritengo do-
veroso farla conoscere alla Camera. Essa
dice : « L'autorità ecclesiiastica diocesana di
San Miniate, preoccupata per l'annunciato
licenziamento di 140 dipendenti dello stabi-
limento Piaggio di Pontedera e per il disagio
di tante famiglie che me sarebbe la immeri-
tata conseguenza, facendosi eco della voce di
parroci e d'i 'associazioni religiose, 'rivolge ri-
spettoso e pressante appello alle competent i
autorità affinché (attraverso un tempestivo ed
efficace intervento sia (allontanato da tante
famiglie do spettro della disoccupazione ie
perché con concordato programma sia data
alla zona tranquillità e sicurezza per il do -
mani( » .

Il sindaco comunista e la giunta di San
Miniato hanno chiesto un (analogo intervent o
urgente a nome del consiglio comunale .

La democrazia cristiana di Pontedera dal
canto suo ha esaminato la situazione conclu-
dendo che « ancora runa volta difficoltà d i
carattere aziendale vengano a ripercuotersi
unicamente sui livelli dell'occupazione ope-
raia, minacciano la stabilità dell'economia
cittadina 'ed avviliscono le condizioni di vit a
di molte famiglie . La democrazia cristiana
rileva che da parte dell'iaziend:a Piaggio non
sono stati chiariti 'ancora i motivi che stann o
alla base (del notevole ridimensionament o
del personale occupato . necessarie infon-
dere di muovo a tutti i cittadini la speranza,
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di una imminente ripresa e dà mandato a i
propri parlamentari di intensificare l'interes-
samento per la situazione gin cui versa la no-
stra città ied a farsi promotori di : sollecita-
zioni e concrete iniziative nei confronti dei
maggiori organi esecutivi » .

:Le « Acli », onorevole ministro, vanno pi ù
in là. Ecco cosa hanno detto : « La presiden-
za provinciale delle « Acli », constatato che
it gravissimo provvedimento non trova nes-
suna giustificazione calla luce del ritmo pro-
duttivo; avvertito che i responsabili dell'uni-
co importante complesso industriale dell a
provincia tendono 'ad ottenere la medesima
produzione can l'impiego di meno operai e
con minore numero di core lavorative ; accer-
tato che il rendimento reclamato dall'orga-
nizzazione scientifica del lavoro gin netta an-
titesi calla concezione cristiana ; condanna l'at-
teggiamento assunto dalla direzione che ved e
il suo maggiore interesse soltanto nel licen-
ziamento di altri 140 dipendenti che deter-
minarono nel recente passato la floridezz a
dell'azienda medesima; chiede l'immediata
convocazione delle parti con il proposito fer-
mo, da parte :del :Governo, di tutelare gli
interessi dei lavoratori, nel vero spirito d i
quanto dettato dall'articolo 4 della Carta co-
stituzionale ; 'sollecita gli onorevoli parlamen-
tari,, le autorità provinciali e comunali, i
sindacati, le iassociazioni, 'a far presente ur-
gentemente al Governo la mancanza assoluta
in tutto il territorio della vasta provincia di
posti di lavoro, e di iniziative tendenti ad
averne nel più breve tempo possibile » .

Non so, senatore Bosco, se poi i parla-
mentari cui si sono rivolti questi « adisti »
dI Pisa abbiano fatto il loro dovere . Mi
auguro di sì . Il partito socialista italiano in-
terviene condannando Fil grave provvedi -
mento annunciato, che non può trovare al -
cuna igiustificazione se non nella volontà del -
la direzione della Piaggio di influire sullo
sciopero generale che la categoria dei imetal-
meccanici isi appresta a fame per il rinnovo
del contratto di lavoro . La U.I .L. respinge i
licenziamenti ed eleva una protesta contro
idi essi perché fatti alla vigilia dello sciopero
allo scopo di intimidire 'i lavoratori . La de-
mocrazia cristiana di Pontedera ancora una
volta in una riunione cui hanno partecipato
il segretario provinciale e l'onorevole Prim o
Lucchesi, deputato del collegio, chiede « con -
crete iniziative volte a scongiurare i dann i
che dalla situazione derivano alle maestranz e
ed all'ieconomda locale » .

'Mi 'auguro che l 'onorevole Lucchesi che
ha partecipato 'a questa riunione voglia qui

assicurare il ;suo interessamento, dando il
proprio contributo ,e il voto favorevole al -
l'ordine del giorno che, a nome dei deputat i
comunisti della regione toscana, ho avuto
l'onore d'i presentare .

Il consiglio ciomunale di Pontedora rileva
che non sono per nulla giustificati i licenzia -
menti e che pertanto essi debbono essere re -
spinti . Analoga posizione hanno assunto i

sindaci e i consigli comunali di Calcinaio ,
Bi'entina, Buti, Vicopisaano, Ponsacco, :M n-
topoli, Capannoni, Terricci'ola, Peccio'li, Pa-
laia, Lari, San Giuliano Terme, Cascina, Ore-
spina. Sono comuni ia maggioranza di sini-
stra e di centro-sinistra con sindaci comuni-
sti, socialisti, :democristiani .

Insieme, chiedono la stessa cosa : un in-
tervento energico del Governo a favore del -
1'accupazione e dell'economia della provincia .

Il partito comunista, il maggiore partito

della provincia, chiede che ;il potere pubblico
intervenga per (il controllo degli organic i
dell'azienda, degli investimenti ie degli indi -
rizzi produttivi, per porre un argine a que-
ste deleterie manovre dei' padroni della fab-

brica . S'i rivolge « 'ai socialisti, (aie lavorator i
cattolici, ia tutti i idemocratici, alle categori e
economiche, 'affiinché tutti insieme, nel nom e
dei reali interessi dei lavoratori e della col-
lettività si agisca e si lotti contro i soprusi
della Piaggio per garantire il posto di lavor o
'e per un muovo indirizzo della politica eco-
nomica del paese .

iIl presidente del comitato regionale per
la programmazione riceve i sind'acii di que i
comuni e del comune di Pisa e si impegna
a studiare il problema con le autorità della
provincia . Recentemente :si sono riuniti ne l
paese di Campo del comune di San Giuliano
Terme militanti della democrazia cristiana ,
del partito comunista, delle « Acli », del par-
tito socialista italiano, del P .S.I .U.P . Con la

loro riunione comune essi hanno compiuto
un passo avanti, superando la vostra assurda
delimitazione tra maggioranza e opposizione .
'Si sono uniti idi 'frontalla 'minaccia ie l'assem-
blea è stata unanime nel sottolineare che i
licenziamenti della Piaggio valicano ormai i
confini ristretti della fabbrica per diventare

un fenomeno di interesse dei tutta la collet-
tività nazionale e una minaccia al progresso
dell'economia di tutta la provincia . L'assem-
blea all'unanimità ha ritenuto ingiustificati i
licenziamenti chiedendo urgenti intervent i
dei ministri competenti affinché tutto il pro-
bl'em-a venga esaminato compiutamente dal
Governo, sindacati e azienda .
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Questi partiti raccolgono 1'80 per cent o
dei consensi degli elettori della provincia di
Pisa. È stato riprodotto a Pontedera un vo-
lantino della C .I .S .L. che ha destato un
grande interesse, perché riproduce una fras e
del manifesto della C.I .S .L. della Valle d(i
Susa. La frase, che ella forse già conosce, è l a
seguente : « I lavoratori del cotonificio Valile
Susa, sfiduciati ed esasperati, pensano 'e di -
cono che l'Italia è :il paese dove prospera e
fruttifica il banditismo imprenditoriale . L'Ita-
lia è l'unico paese nel mondo cosiddetto civil e
in cui vi è la libertà per qualcuno di affa-
mare il prossimo, senza perdere né la libertà
né i connotati . L'Italia è infine . Fil paese in
cui i pubblici poteri, non escluso quello cen-
trale, (nel gioco dei grossi interessi capitali-
stici, contano quanto il due d'i picche a bri-
scola » .

Senatore Bosco, vuol continuare ad essere
considerato 'il due (di briscola ? Questo volan-
tino della C.I .S.L. idellia Valle di Susa, diffuso
a Pontedera, ha suscitato molte discussioni ,
con la sua •denunzia forte, amara e disperata .
Si vede che la C .I .S :L. d'i Valle di Susa h a
avuto dal comportamento del Governo un
motivo di più per questa amarezza : quello
di far parte dell'area di Governo .

BOSCO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Comunque è una espressione
della libertà sindacale .

GAMBELLI FENILI . E i licenziament i
per ;rappresaglia che cosa sono ?

BOSCO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Sto (approvando quel che dice
il suo collega; vale a (dire che il sindacato ha
i ; diritto 'dii denunziare .

RAFFAELLI . Questa ie altre denunzie
sono davanti galla sua responsabilità .

Ancora, in (questi giorni, il comitato pro-
viinciale d'i Pisa del partito repubblicano hia
diramato un comunicato di protesta contro
gli ingiustificati licenziamenti, nel quale s i
respinge -le interpretazioni che gli industrial i
hanno dato all'articolo dell'onorevole L a
Malfa pubblicato su La Voce repubblicana .
Nell'articolo è (rientrata la solita favola de i
due fratelli che lavorano più il terzo che è
disoccupato . Non la racconto perché la san -
no tutti . Nell'articolo si consigliava gli ope-
rai licenziati di non solidarizzare con i loro
compagni che siapprestavano a far sciopero
e (di non insistere nella pressione salarial e
ma di trattare, di, rinunziare ad (aumenti ch e
è ancora così difficile conquistare nella .spe-
ranza che allora i padroni smetterebbero di

licenziare. I colleghi 'Chiaromonte e (Giorgi o
Amandola hanno discusso poco tempo fa ef-
ficacemente di questo. Gli industriali han-
no stampato duemila copie di questo articolo ,
lo hanno fatto circolare e lo hanno spedito
agli operai della Piaggio . I repubblicani d i
Pisa indignati per l'uso che è stato fatto (d i
questo 'articolo di fondo dell'onorevole La
Malfa hanno confermato la loro posizione di
sempre e cioè di respingere I licenziamenti i e
di ritenere giusta la 'richiesta di aumenti sa-
lariali ied in questo modo hanno detto d i
non essere d'accordo con l'onorevole La
Malta . Egli isi (rivolge ,a (noi, (spera di convin-
cerci alla sua favola, ma è una favola che
non convince nemmeno i militanti del su o
partito .

La C.I .S.L. ha respinto i licenziament i
dichiarando infondata ogni ragione addott a
dalla Piaggio sul terreno economico . A Pon-
tedera, onorevoli colleghi, è sorto 'un comi-
tato di difesa dell'occupazione. Molti colle-
ghi, del miao gruppo, tra cui B'eragnoli, To-
gnoni, Biagini, •Giachini, Laura Diaz, i se-
natori comunisti, il collega Menchinelli del
P.S.I .U.P ., sono stati a Pontedera (e hanno
visto. È sorto un comitato di difesa dell'oc-
cupazione in cui confluiscono queste forze ,
queste organizzazioni intorno al sindaco so-
cialista di Pontedera, intorno alba giunta di
sinistra, intorno al consiglio comunale . I 130
e gli altri licenziati hanno dato vita iad una
grandiosa manifestazione di protesta : la
marcia del lavoro da Pontedera a Pisa . Per
un giorno in (quella zona, nella parte più
popolata della provincia di Pisa, i licenziat i
hanno parlato con ii loro cartelli •e taluni han -
no parlato con due sole frasi : la medaglia
d'oro della Piaggio dopo 25 anni di fedeltà e
un cartello : « licenziato •dalla Piaggio » . Un
comizio più eloquente credo sia difficile farlb .
Questi licenziati hanno parlato calla provin-
cia ie ial paese con l'adesione d'i autorità, d i
rappresentanze sindacali e politiche, di de-
putati di diversi settori, primo tra essi l'ono-
revole Biagioni, della democrazia cristiana .

Una voce all'estrema sinistra . Perché
primo ?

RAFFAELLI . Perché è stato il primo ad
aderire, insieme con l'onorevole Paolicch i
del !P .S .I ., con tutti i deputati e senatori co-
munisti toscani •e l'onorevole Menchinelli de l
P .S.I .U.P. Hanno aderito anche professori
dell'ateneo pisano e di Firenze, studenti d i
Pisa (e di Firenze, sindaci, l'unione regionale
delle province che raggruppa eletti socialisti ,
democristianiii, comunisti, socialdemocratici e
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(repubblicani . Questa marcia si è svolta, ono-
revoli colleghi, fra la commozione la pro-
testa di migliaia e migliaia di cittadini d i
ogni ceto e di ogni parte : democristiani e
comunisti, socialisti [e [repubblicani, operai e
studenti, contadini (ed artigiani . Io h[o cam-
minato con Taro . Vedere commossi insiem e
nell'ira, nello sdegno, nella protesta cittadin i
di ogni (idea è una cosa pesante, è una accus a
corale olla politica di questo e dei precedenti
governi .

Il prefetto di Pisa ha detto ad una dele-
gazione di operai che è stata ricevuta dop o
la marcia : ho seguito lo svolgersi della mar-
cia che ha avuto luogo nel massimo ordine .
E ha aggiunto : « Ha 'avuto grande ripercus-
sione. Ne (riferirò ai ministri competenti » .

Onorevole ministro Bosco, anche il pre-
fetto chiede il vostro intervento . A quelle for-
ze, a quei cittadini, a quelle autorità, all a
classe operaia, a tutti i cittadini di Pisa, di
Pontedera e della Toscana dovete risponder e
con un intervento serio e urgente contro i
licenziamenti e con una nuova politica. Na-
sconderei la verità se non dicessi che quest o
attacco svoltosi alla Piaggio e in tutte le fab-
brich[e ha scosso in quelli che l'avevano, [e
non sono la maggioranza, la fiducia nel Go-
verno e nella sua politica . Il Governo è sotto
accusa, senatore Bosco, insieme con i padroni .
È sullo stesso loro banco. Dissociatevi, fat e
qualche cosa. L'esperienza fa vedere all e
masse il nesso che passa fra gli atti del Go-
verno e i fatti dei padroni, fra la politica eco-
nomica generale e quella delle fabbriche, fra
la politica dei redditi contro i lavoratori e
contro le masse popolari e la corsa ai pro -
fitti di pochi padroni .

Di fronte alle vostre divisioni e delimita-
zioni, gli operai, le organizzazioni e le comu-
nità locali trovano la via dell'unità per con -
testare la politica dei padroni nel tentativ o
di cambiare la politica generale del paese .

A questa forza nuova, a questa esperien-
za, a questo faticoso lavoro per mettere in-
sieme nuove energie in un corso unitario, c i
colleghiamo con la nostra azione e voi do-
vete dare una risposta ad esse : una risposta
sulla Piaggio, sulla occupazione, sulla demo-
crazia, sugli impegni che avete assunto e che
non mantenete, sulla legge per la giusta cau-
sa. L'onorevole Moro non ha potuto preci-
sare, nel suo discorso di replica, durante i l
dibattito sulla fiducia, né tempi né contenut o
per la discussione e approvazione della leg-
ge per la giusta causa nei licenziamenti . Non
ha detto se sarà il testo del Governo o quell o
migliorato dalla Commissione ad essere por-

tato in discussione, né quando ciò avverrà .
Intanto, onorevoli colleghi, onorevole mini-
stro [del lavoro che ama dire [di essere 'i l
padre [di questa proposta di legge, i padro-
ni non aspettano, non 'hanno dubbio di scel-
ta : licenziano, colpiscono . Onorevole Bosco ,
dica con quale contenuto e in duale temp o
porterà alla discussione questa sua legge ; e
precisi la sua posizione subito .indipenden-
temente dalla legge, sui vergognosi licenzia -
menti . Dica se il Governo è con i lavoratori d i
ogni idea o è con 'Piaggio . Nel paese c'è pro -
testa, c'è indignazione, c'è rinnovata e pi ù
estesa volontà di lotta . ,A Pontedera e ne l
pisano – ho il dovere di dirlo – c'è tensione ,
c'è collera anche per altri fatti . Davanti all o
stabilimento – i colleghi, i compagni depu-
tati ci sono stati – c'è una grande strada pub-
blica, del comune, larga, poco transitata . Ma
lì non si parla da anni, li è di fatto proibit o
il diritto di propaganda politica, non si può
fare un comizio politico, perché così vuol e
Piaggio e, finora, i governi hanno dimostrato
di essere d'accordo con lui . Prima e durante
il centro-sinistra . Se si chiede di fare u n
comizio, c'è pronto il decreto : è vietato . L
un'intimidazione, è un sopruso intollerabil e
in una città della Repubblica italiana . Ch i
ha provato a parlarvi esercitando un diritto
sancito dalla 'Costituzione è stato denunciato .

All'ultimo sciopero contrattuale, lo schie-
ramento di polizia davanti alla fabbrica è
stato eccezionale rispetto a quello intorno all e
altre fabbriche della provincia. Un picchetto
di 18 operai dava noia a quella polizia ar-
mata e attrezzata con candelotti lacrimogeni
e altri ordigni . Volavano discorsi provocator i
che non ripeto. Quello che si fa a Milano, a
Livorno e in altre zone della provincia d i
Pisa è proibito da mesi e da anni e Ponte-
dera dai padroni della Piaggio, ed è avallato
dal Governo. E ;si fa idi più, onorevoli col-
leghi. Si perseguono gli operai licenziati, gl i
attivisti; e se per la strada nasce una discus-
sione fra cittadini, mentre passeggiano, se s i
apostrofano con parole dure, anche sferzant i
(che volete, onorevoli colleghi, si tratta d i
sentinaia di licenziati, senza salari, senz a
prospettive), viene fuori la denunzia, viene
fuori l'interrogatorio . Si chiamano al com-
missariato alcuni operai : uno è membro del -
la commissione interna, l'altro lo è stato l'an-
no scorso . Questi non si possono licenziare,
ma si pensa : se c'è una denuncia, c'è un mo-
tivo per licenziare . Gli si dice : « Sei un di -
pendente della Piaggio, vedi, stai attento . . . » .
Ma che cosa sono i dipendenti della Piaggio .
senatore Bosco, nella Repubblica italiana
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fondata sul lavoro ? Sono dei perseguitati ?
Sono dei sorvegliati speciali ? Si chiaman o
uno alla volta, si fa ad ognuno lo stesso d_-
scorso . Eppure, si tratta di fatti banali, d i
uno scambio di parole . Ma giunti ai quarto
operaio, si dice : siete un gruppo ; è un'atti-
vità provocatoria, inammissibile, pericolosa .
Senatore Bosco, ella è ministro del lavoro d i
una Repubblica fondata sul lavoro . Il suo
dovere è di compiere un intervento che ri-
porti il lavoro, la libertà, la tranquillità, ch e
aiuti a sprigionare nella libertà quelle forz e
che possono piegare Piaggio e tanti altri ne -
mici della democrazia . Finora, la polizia
quando ha agito lo ha fatto contro lo scioperi )
e vi sono stati soltanto interventi che hanno
avuto un significato a favore di Piaggio . Do-
vete fare qualche cosa di diverso . Il Governo
ha tanti mezzi per intervenire . Riconosco ch e
vi sono problemi immediati e problemi d i
prospettiva: occorre stabilire come si deve
tutelare l'interesse del paese davanti a u n
padrone e a tuti i padroni che vogliono fare
ciò che con l'interesse pubblico contrasta . Bi -
sogna controllare gli investimenti, il movi-
mento dei capitali, l'uso del credito bancario ,
conoscere i piani produttivi, sottoporli all'in-
teresse generale e non al capriccio di pochi .

Questo è quello che chiedono gli operai ,
i cittadini, le autorità locali, i sindacati nel -
l'interesse generale del paese . Vi è data una
occasione . Chiediamo questo intervento no n
in nome nostro soltanto, in nome dei depu-
tati presentatori di un ordine del giorno che
rappresentano il più grande partito della pro-
vincia di Pisa e della Toscana, ma anche in
nome di tutti i lavoratori e di tante organiz-
zazioni politiche e sindacali, di organizzazioru
cattoliche che, pur divise da noi per ideali e
per programmi, sono unite qui per un pro-
gramma immediato e concreto : quello di met-
tere fine ai licenziamenti, alle minacce, all e
discriminazioni ; di fare giustizia ai 130 ope-
rai licenziati in questi giorni e agli altri li-
cenziati nel passato, di promuovere Iosvilup-
po dell 'occupazione, di sottoporre al rispett o
della collettività i detentori della proprietà
privata, che non può essere in contrasto –
come afferma la Costituzione della Repub-
blica fondata sul lavoro – con l ' interesse ge-
nerale del paese . (Applausi all'estrema sini-
stra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Borra. Ne ha facoltà .

BORRA. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, onorevole ministro, credo che pochi bi-
lanci come quello del lavoro non possano es -

sere giudicati solo facendo riferimento all e
cifre stanziate. Il bilancio del Ministero del
lavoro contempla la parte più socialmente im-
pegnata del programma governativo ; si mi-
sura perciò, più che in quello che diretta -
mente il Ministero può fare, nell'indirizzo ch e
esso può fidare a tutti i rapparti e fenomeni so-
cio-economici che interessano il mondo del
lavoro .

In questo senso, il compito del Ministero
è quanto mai ancorato alla stessa situazion e
economica, la quale indica in sé, nelle su e
carenze, nelle sue prospettive, gli impegni a
medio e a lungo termine, per orientarli nel -
l'interesse generale del paese; gli impegni più
immediati per superare difficoltà contingenti ,
per garantire le esigenze dei lavoratori .

Questa visione realistica è affermata dall a
nota preliminare, là dove dice : « L'azione è
improntata alla finalità di assicurare una ade -
guata tutela dei lavoratori in relazione all'at-
tuale situazione economica » . evidente che
l'attuale situazione economica, con la stasi se-
guita al boom, pone soprattutto in evidenza
un grosso problema che è condizionante pe r
tutte le aspirazioni e per la stessa vita de l
mondo del lavoro : quello dell'occupazione .

E vero che questo è un problema conge-
nito, atavico idei nostro paese, dovuto a situa-
zioni geofisiche e storiche tutte particolari, ag-
gravato da visioni socio-politiche del passat o
troppo individualistiche e non abbastanza
preoccupate del bene comune . Ma è anche
vero che il quinquennio 1959-1964 aveva vist o
ridimensionarsi la nostra disoccupazione e
qualche regione – in genere tutto iì nord –
passare alla piena occupazione con possibilit à
di lavoro per centinaia e migliaia di immi-
grati dal sud, richiamati dal boom, senza trop-
pe preoccupazioni di ordine sociale, che ogg i
pesano per loro e per i comuni dove si son o
recati .

La recessione economica, seguìta ad un a
espansione non regolata, resa forse più grave
del previsto da provvedimenti anticongiuntu-
rali troppo bruscamente frenanti, ci ha pur -
troppo riportati a quote di disoccupazion e
preoccupanti, specie in certi settori come quel -
lo edile, in quelle zone che per avere avut o
una più forte espansione sentono di più l a
stasi, che colpisce soprattutto quei molti im-
migrati che non hanno qualificazione e no n
hanno la possibilità di alternativa di sussi-
stenza sul posto .

Il problema dell'occupazione operaia or -
mai si ripropone alla nostra attenzione in tutt a
la sua importante gravità, ponendosi in part e
in termini nuovi, perché le conseguenze della
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disoccupazione per un più alto tenore di vita ,
per nuove esigenze, sono meno sopportabil i
di ieri . E allora, e con ragione anche se talora
impropriamente, chi resta senza lavoro chie-
de l'intervento pubblico a tutela di un suo
diritto-dovere che ne condiziona la stessa esi-
stenza, anche perché oggi i massicci fenomen i
di licenziamenti che hanno pur colpito deter-
minati settori (il tessile, per esempio) e par-
ticolari zone, creano fenomeni di depressione
che rendono depresse zone già prospere e col-
piscono intere economie .

La recessione in atto ha posto ancor più i n
evidenza un altro importante aspetto, cioè
l ' importanz,a della garanzia del posto di la-
voro, che i settori pubblici già hanno e che i l
settore privato ha troppo poco tutelato, il che
crea uno sfasamento che sta favorendo, nel
giovane alla ricerca del posto di lavoro, l a
corsa a :qualunque impiego pubblico, feno-
meno che potrebbe nel tempo scontarsi in una
maggiore carenza di mano d'opera qualificata
e specializzata per la nostra economia .

Sono questi alcuni iaspetti del grosso pro-
blema dell'occupazione operaia, per cui se gi à
normalmente l'occupazione deve essere un o
degli obiettivi principali del 'Ministero del la-
voro, lo diventa in particolare in questo mo-
mento nelle prospettive stesse di un futuro ch e
va sempre più verso l'automazione, propri o
per rendere il 'Ministero coerente alla possibi-
lità di assicurare l ' adeguata tutela dei lavo-
ratori in relazione all'attuale sistema econo-
mico che pone in primo piano appunto l'occu-
pazione .

Ho già ricordato a grandi linee i termin i
della congiuntura economica in riferimento
all'occupazioné . Agli effetti di una stasi se-
guita al boom vanno anche aggiunti i rifless i
della concorrenza estera facilitata spesso dal -
l'arretratezza tecnologica nostrana, dalla ca-
renza di investimenti, dalla industrializzazione
di paesi ieri sottosviluppati, per cui indubbia -
mente la ripresa, che pur diversi segni an-
nunciano, è faticosa e difficile, piena ancora
di incognite, e, per esigenze dei rinnovamenti
tecnologici necessari, potrebbe anche colpir e
sia pure provvisoriamente l'occupazione ope-
raia .

Certo non iè compito diretto del Ministero
del lavoro affrontare nei suoi termini econo-
mici e tecnico-produttivi tale situazione, an-
che se vogliamo credere che il ministro sap-
pia far sentire con forza ai ministeri più di -
rettamente interessati l'aspetto umano e so-
ciale che a questa situazione è connesso, met-
tendo in evidenza in incentivi da dare all e
aziende e nelle facilitazioni fiscali e creditizie

da accordare per una ripresa produttiva com-
petitiva, il fine primario sociale e chiedendo a
processi di combinazioni e concentrazioni i n
atto fra aziende, talora italiane ed estere (cosa
certamente positiva sotto l'aspetto concorren-
ziale), garanzie precise per il lavoro italiano,
affinché non sia considerato, come talora è sta-
to, quasi manod'opera coloniale . Ripeto, in-
tervenire sul piano tecnico produttivo non è
compito diretto de! Ministero del lavoro, per ò
è purtroppo compito suo diretto quello di sop-
portare le conseguenze della crisi di occupa-
zione, perché giustamente i lavoratori colpiti ,
di fronte a motivazioni che spesso nascondon o
la volontà di scaricare troppo facilmente sul-
l'operalo le difficoltà aziendali, chiedono u n
minimo di tutela e di difesa al Ministero de l
lavoro .

Vorrei dare atto, senatore Bosco, 'sotto que-
sto aspetto, sia al suo predecessore (e sono
certo che, anche per l'esperienza passata, l a
stessa cosa accadrà ,per lei) sia ai sottosegre-
tari, ed in particolare all'onorevole Calvi, d i
aver sempre posto con diligente attenzione ,
con generosità di sforzo personale, la lor o
azione al servizio dei lavoratori, nella ricerc a
di ogni possibile mezzo di tutela . Purtroppo
va rilevato che il più delle volte i risultat i
non sono stati pari alla volontà e alle pro-
spettive .

È indubbio che in questi tentativi mini-
steriali vi è estrema carenza di strumenti a
difesa dei lavoratori . Non vogliamo ignorare
che l'azienda può trovarsi di fronte a moti-
vate e giustificate difficoltà, né abbiamo l a
pretesa di affermare che si debba mantener e
un certo numero di operai quando la logica
produttiva non lo permette, ma troppo spess o
rimangono pesanti dubbi sulla validità di giu-
stificazioni che non offrono alcuna seria pos-
sibilità di riprova .

In genere negli Interventi occorre spesso
affidarsi alla buona volontà de ldatore di la-
voro più che a calcoli razionali e soprattutto
troppo spesso si deve prendere atto di prov-
vedimenti quando sono già varati e quind i
non più suscttibili di modifiche .

un problema grosso quello che la situa-
zione richiama, collegato alla stessa program-
mazione economica . Una regolamentazion e
produttiva a fini più sociali non dovrà igno-
rare la necessità di disporre di strumenti ch e
permettano di tutelare efficacemente il lavo-
ratore richiamando l'iniziativa privata alla
sua alta funzione sociale .

Indubbiamente il problema non èè soltanto
di competenza del Ministero del lavoro : in-
teressa quello dell'industria, quello del tesoro
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e quello del bilancio medesimo ed è auspica-
bile il massimo coordinamento per affrontar e
simili situazioni, ciò che purtroppo non ab-
biamo riscontrato in alcuni dolorosi casi de l
recente passato. Cosi come è necessaria la mas-
sima tempestività negli interventi . Ho già ri-
levato che spesso l'intervento arriva quand o
niente vi è più da fare ; eppure talora alcune
situazioni si annunziano co nindizi vari mes i
prima. Abbiamo troppo spesso la sensazion e
che le segnalazioni di interventi degli organ i
ministeriali periferici giungano solo quand o
l'asprezza della vertenza sindacale che ne na-
sce coinvolge problemi di ordine pubblico .

Occorre sensibilizzare, in un'azione di ca-
rattere preventivo, gli ispettorati del lavoro ,
gli uffici provinciali del lavoro e le stess e
prefetture, dando loro istruzioni precise, do-
tandoli di mezzi adeguati, impegnandoli pi ù
responsabilmente .

Quanto all'azione sindacale, in queste si-
tuazioni va rilevato come spesso le organizza-
zioni sindacali devono muoversi nel doveros o
compito di difendete il lavoratore senza però
possibilità di informazioni esatte, con il peri -
colo magari di assumere posizioni contropro-
ducenti, per cui si impone una loro possibil e
e più diretta partecipazione alla vita econo-
mica del paese, con possibilità di interloquire
sullo stesso piano aziendale .

Nel quadro della tutela dell'occupazione ,
vorrei ora analizzare meglio alcuni aspett i
relativi alla preparazione all'occupazione, al-
l'avviamento all'occupazione, alla difesa del
posto di lavoro, ed alle previdenze a favor e
dei disoccupati . Chiedo scusa se il poco tempo
a disposizione non ani permette di approfon-
dire questi temi come avrei voluto .

Preparazione all'occupazione . Va rilevato
che la scuola media unificata, positiva indub-
biamente per vari aspetti, non dà una prepa-
razione diretta all 'occupazione ; è la premessa
per ulteriori qualificazioni . ma pone il gio-
vane, che ha necessità familiari che lo costrin-
gono a lavorare subito dopo la scuola media ,
in condizione di non avere un minimo di pre-
parazione professionale . È chiaro che, per que-
sti ragazzi, la scuola media finisce per servire
meno della scuola di avviamento di ieri, a i
fini della preparazione professionale . È certa-
mente un problema temporaneo, ma mi pare
che esso meriti di essere approfondito, no n
fosse altro che per facilitare questo passaggi o
senza grosse sfasature .

Intanto va respinto l'uso invalso in molt e
aziende di non assumere lavoratori senza li-
cenza media, neppure gli operai comuni e i
manovali . Dato che la scuola media obbliga -

toria è ancora all'inizio, gran parte dei gio-
vani ha solo la licenza elementare, per cui
quei limiti non si giustificano . Inoltre va cor-
retta la sfasatura in forza della quale mentre
si finisce la scuola media a 14 anni, non. s i
può essere assunti che a 15 anni, sicché rimne
un anno vuoto, che il giovane non sa com e
utilizzare e che pesa sulle famiglie . Riteniamo
perciò che fra i 14 e 15 anni occorra preveder e
la possibilità almeno di un rapporto di ap-
prendistato . In questo spirito con altri col -
leghi è stata presentata una proposta di legge ,
la n. 521, richiamata in un ordine del giorn o
dei parlamentari della C .I .S .L., che chiede
anche un perfezionamento della legge sull'ap-
prendistato per renderla più adeguata ai suo i
scopi .

Il tema della preparazione all'occupazion e
ci richiama quello dell'istruzione professio-
nale. Il programma quinquennale di svilupp o
affida al Ministero del lavoro compiti sempre
più impegnativi, ma mi pare che sarà dif-
ficile attuarli – come altri hanno già rilevato –
se restiamo con 8 miliardi in bilancio per l a
istruzione professionale . Sappiamo che di fat-
to lo stanziamento è maggiore, ma esso è ot-
tenuto in una forma che non è normale e che
è pur sempre insufficiente alle necessità . Il mi-
nistro Delle Fave aveva confermato al Senat o
l'intenzione di presentare un disegno di legge ,
per il quale si prevede uno stanziamento d i
50 miliardi : ancora poca cosa rispetto alle esi-
genze del paese e soprattutto a quelle di pre-
parazione previste dal piano quinquennale ,
condizionanti lo stesso sviluppo economico de l
paese .

Ci troviamo di fronte alle necessità di un o
sforzo rapido, immediato e straordinario . A
questa constatazione si richiama il progett o
della C .I .S .L ., che prevede un fondo di pre-
parazione professionale per un decennio, con
uno stanziamento di cento miliardi annui, for-
mato con il contributo dello Stato, dei dator i
di lavoro e dei lavoratori . ,Mi pare sia da sot-
tolineare questo atto di responsabilità dell a
C .I .S .L. che prevede l'eventuale contributo
dei lavoratori, atto che richiama il Govern o
ad un'azione concreta e rapida in questo senso .

Ancora una parola, sempre in tema di pre-
parazione professionale, su un problema che
se non vi è direttamente legato, la condizion a
fortemente : quello dei trattamento contrattua-
le dei qualificati e degli specializzati . Spesso
la preparazione professionale costa anni d i
perfezionamento, di duro tirocinio, spesso co n
una retribuzione ad economia, e quindi pi ù
bassa rispetto a quella di chi è a cottimo o
premio . È un dato di fatto che l'operaio che
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ha speso anni per la sua specializzazione – e d
è di qualificati e specializzati che la nostra
economia ha bisogno – si trova poi ad aver e
condizioni retributive di gran lunga inferior i
a quelle di chi, con gli stessi studi di base ,
avendo trovato un impiego, è entrato co n
forse minori sforzi nella carriera impiegati -
zia . Si creano così condizioni differenziate ch e
se per gli impiegati finiscono per farli appa-
rire ingiustamente privilegiati, favorendo u n
contrasto non socialmente positivo, che pu ò
servire talvolta al giuoco padronale imia no n
certo agli interessi dei lavoratori, pongon o
gli operai in condizioni di inferiorità, oggi non
più giustificabile né sul piano umano, perché
le esigenze della vita civile crescono per tutti ,
né sul piano sociale, perché la pace social e
si ottiene eliminando ogni motivo di contra-
sto, né sul piano dell'economia, perché il suo
sviluppo è condizionato ad una più alta qua-
lificazione operaia .

Stiamo attenti : oggi il giovane e la sua
famiglia sentono sempre di meno l'attrattiv a
verso una carriera che nel tempo dà certa -
mente meno risultati che non la semplice car-
riera impiegatizia. Di qui mi pare che mai
giustificata l'esigenza avanzata dai sindacat i
più sensibili, come quello dei metalmeccanici ,
nell 'attuale rinnovo contrattuale, per avvici-
nare il trattamento operaio a quello impie-
gatizio, non per negare certo i giusti diritti
acquisiti dagli impiegati, ma soprattutto per
rendere giustizia all'operaio, specie al quali-
ficato, che è in fondo il perno di ogni nostro
possibile sviluppo economico.

Anche per questi motivi voglio augurarm i
che il Ministero del lavoro segua con partico-
lare attenzione e comprensiotne l'attuale ver-
tenza contrattuale dei metalmeccanici, facili-
tandone una giusta composizione .

In merito ancora alla preparazione pro-
fessionale, due parole sul problema dei lavo-
ratori-studenti, cioè di quei lavoratori che s i
preparano con indubbi sacrifici a conseguire ,
anche se già occupati, una specializzazione ,
un diploma, magari una laurea . interesse
stesso della società favorirli, facilitandoli con
orari compatibili con la loro preparazione, ac-
cordando loro tempo libero per sostenere gl i
esami, concedendo agli stessi ferie che tengan o
conto dello sforzo maggiore che devono fare .
Però queste esigenze, in base ad una vision e
realistica, non possono pesare esclusivament e
sul datore di lavoro, che può anche non aver e
diretto interesse allo studio del lavoratore oc-
cupato, soprattutto se è uno studio che non
interessa l'azienda . Sono perciò esigenze d i
ordine sociale che vanno affrontate dalla so -

cietà con borse di studio particolari o form e
compensative diverrà natura . Credo pertant o
che il Ministero del lavoro debba approfondire
il problema, per cercare la soluzione pi ù
idonea .

Avviamento al lavoro . Oggi il collocamen-
to e l'avviamento al lavoro-sono in mano all o
Stato . La legge 29 aprile 1949, modificata co n
la legge dell'aprile 1961, si è preoccupata in
un momento di forte disoccupazione, di garan-
tire il lavoro ai più bisognosi, di eliminare e
prevenire ogni indebita interferenza e ogn i
sfruttamento. Le intenzioni erano e sono cer-
tamente buone . La realtà è spesso un'altra .

Vi è anzitutto una constatazione di fond o
da fare . L'ufficio di collocamento è diventat o
più che altro l'ufficio anagrafico, ove occorr e
andare per essere iscritti nelle liste dei disoc-
cupati, per avere il sussidio, per avere il null a
osta formale . Ma non è quasi mai un ufficio
che aiuti veramente a trovare lavoro . Ne vien e
di conseguenza che il lavoratore ha poca fidu-
cia nell'ufficio di collocamento e allora si ri-
volge a tutti meno che ad esso . E coloro che
a tale ufficio sono preposti accettano volentier i
questa situazione di fatto che toglie loro grav i
preoccupazioni, anche perché essi hanno po-
chi strumenti a loro disposizione, senza tene r
conto delle indebite interferenze che vengono
esercitate a favore spesso dei meno bisognosi .

chiaro che lo scopo perseguito dalla leg-
ge, di assicurare il collocamento senza discri-
minazione, finisce per essere raggiunto solo
formalmente . Tutto ciò conferma la necessità
di una revisione de] sistema . Sia pure lo Stato
a dare certe garanzie, ma proprio per incana-
lare l'avviamento in modo che su di esso pos-
sa essere esercitato un regolare controllo, s i
riconosca anche alle organizzazioni sindacal i
il diritto di collaborare al collocamento de i
lavoratori . È questo, in fondo, lo scopo di un a
proposta di legge presentata dalla C .I .S .L . ,
che rivendica il diritto di tutelare il lavora-
tore anche nell'avviamento al lavoro, per evi -
tare possibili discriminazioni .

Occorre quindi ;rivedere la legislazione, m a
soprattutto la strutturazione dei nostri uffic i
di collocamento, garantendo servizi che pos-
sano effettivamente assicurare il più razionale ,
il più rapido e il più conveniente incontro tr a
domanda e offerta di lavoro .

In merito sal collocamento vorrei ancora
richiamare l'attenzione del ministro su prass i
che sono andate a mano a mano affermandosi ,
e che a mio avviso limitano un diritto fonda-
mentale del cittadino, ponendosi in netto con-
trasto con -la Costituzione. Mi riferisco alla
questione idei limiti di Metà, a quella dei criteri
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di idoneità fisica, a quella dei rapporti d i
parentela e all'eccessiva burocratizzazione del -
le pratiche dei concorsi .

Vorrei qui anzitutto ricordare l'articolo 4
della Costituzione che recita : « La Repubblic a
riconosce a tutti i cittadini il diritto al la-
voro e promuove le condizioni che rendano ef-
fettivo questo diritto . Ogni cittadino ha il do-
vere di svolgere, secondo le proprie possibi-
lità e la propria scelta, una attività o un a
funzione che concorra al progresso material e
o spirituale della società » . Siamo cioè di fron-
te a un diritto-dovere, e quindi lo Stato, es-
sendo la nostra uria repubblica fondata su l
lavoro, deve avere come scopo preminente la
difesa e la tutela di questo diritto-dovere, im-
pedendo abusi di qualsiasi genere .

Vediamo, invece, che cosa càpita . Per quan-
to riguarda i limiti di età nelle assunzioni ,
oggi tutti gli enti statali e parastatali hanno i l
limite di età fissato intorno ai 30 anni (pe r
l'« Enel » si scende anzi a 25 anni) . Ora, è
chiaro che questi criteri che valgono per gl i
enti statali finiscono per fare scuola anche pe r
l'iniziativa privata, specie per le grandi in-
dustrie . Occorre pertanto valutare se quest i
criteri hanno una ragione d 'essere, e qual i
conseguenze sociali ne derivano . Quali sono le
ragioni ndi questi limiti ? D,i avere dipendent i
giovani, tali da poter garantire continuità d i
prestazione, con sempre maggiore esperienza .
Vi è indubbiamente uno scopo produttivo ,
che si richiama al dovere sociale del citta-
dino, ma che dimentica completamente, a mi o
avviso, il diritto di tutti i cittadini al lavoro .
Intanto, se il lavoratore non trova subito un a
occupazione confacente alle sue attitudini –
e spesso per necessità accetta quella che cà-
pita – resta inesorabilmente tagliato fuori da
ogni possibilità di migliorare la sua posizione .
Quel principio fissato nella Costituzione, se-
condo cui ciascuno deve svolgere un'attivit à
secondo la propria scelta, qui non solo vien e
negato da situazioni contingenti, ma dalla pre-
cisa volontà di norme che con questo princi-
pio contrastano scientemente .

Ma il problema presenta aspetti ancora pi ù
gravi . chi ha superato una certa età, anch e
se ha dietro di se dieci, quindici, venti ann i
di lavoro che gli hanno dato una certa espe-
rienza e capacità, se rimane disoccupato no n
trova più lavoro . Io ho assistito, in questo pe-
riodo di congiuntura, al dramma di uomini
impiegati di prima categoria, con tutta una
vita di lavoro alle spalle che, licenziati da un a
grande azienda a 50-52 anni, si'sono trovati i n
una situazione senza uscita : senza lavoro, seri-
za pensione, senza possibilità di nuova occu -

pazione . Mi pare, quindi, che finché non ab-
biamo un sistema di sicurezza sociale che co-
pra la disoccupazione in modo migliore, ch e
preveda pensioni anticipate a un livello digni-
toso, che possano essere ammessi certi limit i
di età nelle assunzioni . I limiti di età devono
essere motivati, precisati : si possono capir e
per certe esigenze specifiche, per certe trafil e
di carriera, non per il lavoro comune, anche
perché così si rafforbano certe remore della
burocrazia, per cui l'idoneità ai posti si h a
per anzianità e non per capacità personale .

Sugli altri punti relativi a norme restrit-
tive mi soffermo appena .

I criteri di idoneità fisica devono indubbia -
mente valere anzitutto a garanzia dell'interes-
se del lavoratore a non essere sottoposto a la-
vori nocivi, a garanzia di una efficienza pro-
duttiva richiesta da determinate lavorazioni ,
ma non possono diventare, come spesso oggi ,
purtroppo, diventano, norme che richiedan o
un fisico atletico anche per stare dietro un a
scrivania, per cui il rendimento è comparat o
a quello di chi ha un fisico al massimo dell e
energie ; soprattutto non possono essere un mo-
tivo di discriminazione, come spesso avviene ,
specie dove esiste il medico di fabbrica . Do-
vrebbe, invece, essere possibile il ricorso ad
un medico dell'ispettorato a garanzia dei di-
ritti dei lavoratori .

Quanto ai rapporti di parentela, va ben e
evitare il nepotismo, ma si cade nel ridicolo
quando si dispone che non possono essere as-
sunti cugini e cognati, mentre marito e mo-
glie, se già occupati prima del matrimonio ,
possono conservare il posto di lavoro nell a
stessa azienda . Capisco che esiste una legge
che tutela in questi casi giustamente la mo-
glie, ma proprio da ciò si ha la conferma che
dovrebbero essere evitate certe rigidità no n
motivate .

Quanto alla sempre più snervante burocra-
tizzazione delle pratiche per i concorsi, devo
rilevare che una famiglia che faccia parteci-
pare ad un concorso un figlio si trova di fron-
te a innumerevoli pratiche da espletare, ch e
oltre ad essere onerose (costano anche oltre
10 mila lire fra carte da bollo, vidimazioni e
autenticazioni), sono fastidiose e complicate .

Capisco la logica della documentazione, ma
dato che ai concorsi partecipano spesso mi-
gliaia di aspiranti per pochi posti, la docu-
mentazione completa la si richieda solo ai scel-
ti e per la domanda ci si limiti alla notifica
firmata dall ' interessato, altrimenti si ha la net-
ta sensazione che i concorsi servono soprattut-
to per aumentare il gettito delle tasse . E non
crediamo, considerando l'orgasmo e le preoc-
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cupazioni economiche di chi concorre, che si a
questo il metodo più sociale .

Ho voluto sottolineare questi aspetti ch e
possono parere anche marginali, ma che sono
profondamente sentiti dai cittadini, per rile-
vare che ci troviamo di fronte ad una babel e
di norme e di disposizioni che esigono ordin e
e controllo a garanzia del diritto fondamen-
tale dell 'occupazione .

Difesa del posto di lavoro . Non mi dilungo
in merito, perché in parte ho già trattato l'ar-
gomento all'inizio e anche perché per i licen-
ziamenti individuali è prevista una discussion e
apposita nell'esame della annunciata legge sul -
la giusta causa, sulla quale i pareri dei sin-
dacati, come è :noto, non collimano .

Vorrei solo richiamare la massima atten-
zione degli uffici del lavoro, degli ispettorati -
e per questo non occorrono leggi particolari -
sui licenziamenti che chiaramente si presenta -
no come :discriminatori, i:n funzione antisin-
dacale .

Sarebbe già qualcosa se gli organi perife-
rici del :Ministero, di fronte a certe denunce
dei sindacati, approfondissero obiettivarnent e
circostanze e situazioni, dichiarando se a loro
avviso esistono o meno per certi casi, obiettiv e
giustificazioni per il licenziamento .

In merito vorrei ricordarle. signor mini-
stro, una mia interrogazione sul licenziamen-
to del membro di commissione interna dell a
C .I .S .L. alla R.I .V. di Villar Perosa, Tonin o
Chiriotti, caso che conosco nei minimi parti-
colari . Si tratta di un vero licenziamento a
carattere antisindacale, fatto contro un lavo-
ratore che, in un giorno per lui festivo, svol-
geva fuori azienda la sua doverosa attivit à
sindacale .

Sarebbe una gran cosa se ella potesse pre-
tendere dagli organi periferici del Ministero
una relazione chiara e obiettiva e in tal sens o
la sollecito .

Provvidenze a favore dei lavoratori sospes i
e disoccupati . Anche su tale argomento m i
soffermerò brevemente . Per la cassa integra-
zione vale un richiamo al suo scopo princi-
pale che è quelol di concedere un sussidio a l
lavoratore mentre l'azienda ha difficoltà mo-
mentanee da superare . Questo richiamo pre-
suppone subito però la revisione del tratta-
mento di disoccupazione, perché speso in que-
sto periodo l ' intervento della Cassa integrazio-
ne è stato solo un'indennità di disoccupazion e
anticipata o mascherata . Non possiamo certa-
mente muovere rimprovero al Ministero s e
ha chiuso un occhio, e magari anche due, pe r
favorire i lavoratori in una situazione parti-
colarmente pesante, ma certo ciò costituisce

un motivo di richiamo alla necessaria revi-
sione .

Alcune modifiche vanno poi apportate a l
congegno di applicabilità della cassa integra-
zione, modifiche che riguardano il versamen-
to dei contributi previdenziali, la copertura
dell'assicurazione maternità, il riferimento de i
periodi all'azienda e non ai lavoratori interes-
sati, ma soprattutto il pagamento nel caso i n
cui l'azienda non lo effettui . L'azienda oggi
paga direttamente ma solo per delega del-
l'I .N.P.S . Non vi è motivo per cui l'I .N .P.S .
non paghi se l'azienda manca al suo dovere ,
avendo l'ente tutti i diritti di rivalersi poi sul -
l'azienda. In tal senso con altri colleghi ho
presentato una proposta di legge e mi augur o
che sia presto esaminata, perché questa lacuna
ha provocato troppi inconvenienti ai lavo-
ratori .

Per quanto riguarda il sussidio di disoc-
cupazione è chiaro che l'attuale indennità :d i
300 lire, dovuta in base ad una legge del 1960 ,
non corrisponde più alle necessità attuali ,
tant'è che per particolari casi abbiamo gi à
avuto delle modifiche . Occorre pertanto l'in-
dennità, :prolungarla, collegarla agli :assegni
familiari e all'assistenza malattia .

L'ultimo problema che vorrei trattare è
quello relativo al collocamento a riposo for-
zato ad una certa età, problema che pone in
evidenza la positività della pensione di anzia-
nità di cui alla legge n 903 . L'esperienza ci ha
posto però davanti ad alcune sfasature . Esse
sono specialmente due : in primo luogo, il col -
legamento ai 35 anni di contribuzione, logic o
sul piano economico, che danneggia, però, chi ,
non per sua colpa, ha scoperti taluni period i
di contributi, per servizio militare, malattia
e disoccupazione ; soprattutto stride la posi-
zione di chi non ha potuto versare contribut i
perché richiamato in periodo bellico . Occorre
assolutamente affrontare il problema in occa-
sione della delega al Governo prevista dal -
l'articolo 39 della legge n. 903, prendendo op-
portuni provvedimenti immediati, specie pe r
quanto attiene ai contributi non versati du-
rante i periodi bellici .

Vi è poi l'altro problema : il limite di 3 3
anni di anzianità per le donne . Se si riconosce
il diritto alla pensione a dun limite di età
inferiore rispetto agli uomini (55 anziché 6 0
anni), credo che anche in questo caso debba
valere lo stesso criterio, che - se già adottato
- avrebbe certamente favorito, soprattutto i n
questo periodo di crisi, il settore dei tessili .

Comprendo a questo punto l'obiezione de l
Ministero : è facile chiedere, difficile è trovar e
i mezzi . Me ne rendo conto, ma credo che sia
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anche ora di fare un discorso molto chiaro i n
merito al criterio di voler dare tutto a tutti ,
senza razionalità, sacrificando così il vero bi-
sognoso. stato puro atto di demagogia an-
nullare la ritenuta ai pensionati che continua -
no a lavorare (e i lavoratori sono i prim i
riconoscerlo) e non è comprensibile dare l a
pensione prima del compimento dei 35 ann i
di servizio a chi ancora continua a lavorare .
Ciò almeno fino a che il reddito italiano limit a
le possibilità per le spese sociali, le quali van -
no indirizzate soprattutto a favore di chi ha
più bisogno . Pertanto invito a rivedere le at-
tuali norme, non alla ricerca di risparmio, ma
per 'una più equa ripartizione delle spese so-
ciali .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Scusi, ma ella ha votato qu i
alla Camera quelle norme .

BORRA . Ella ricorderà come parte di co-
loro che alla Camera hanno votato a favore d i
tali norme, ha votato perché non poteva altri -
menti comportarsi, ma non ha mancato d i
sollevare le proprie riserve .

Una voce all'estrema sinistra . Questo è
parlar chiaro .

BORRA. Ho inteso con questo mio inter -
vento unicamente porre l'attenzione su quell o
che a mio avviso è l'impegno più assillante
del momento : garantire e tutelare il lavoratore
nel suo diritto al lavoro . So che è un problema
complesso, connesso con la ripresa economic a
e con una seria attuazione della programma-
zione economica . E' un problema che in sé com-
pendia tutta la carica sociale del Governo d i
centro-sinistra . Voglia ella, signor ministro de l
lavoro. farsene efficace interprete presso il Go-
verno . (Applausi al centro) .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . (Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Mi limiterò a poche dichiara-
zioni, per quanto la complessa tematica della
politica del lavoro - che si è svolta in quest o
breve ma intenso ed esauriente dibattito -
avrebbe chiesto e richiederà in altra occasion e
un discorso di più ampio respiro su tutti i temi
interessanti il mondo del lavoro . Desidero tut-
tavia dire qualche parola in merito ai princi-
pali problemi che sono stati sottoposti all'at-
tenziane (del ministro del lavoro .

L'onorevole Raia ha toccato stamane du e
interessanti temi : quello dell'iscrizione dei
braccianti agricoli negli elenchi anagrafici

e quello della rivalutazione delle pension i
I .N.P .S . Quanto al primo punto, egli ha ricor-
dato che nel 1964 il Ministero si occupò atti-
vamente del problema dell'iscrizione dei brac-
cianti agricoli negli elenchi anagrafici . Conti-
nueremo questo nostro lavoro, nell'intento d i
conseguire il migliore risultato possibile por
evitare i lamentati inconvenienti .

Per quanto riguarda la rivalutazione delle
pensioni I .N .P .S. è opportuno che io dica un a
parola di chiarificazione . Il meccanismo ch e
è stato ricordato e che è previsto dall'arti-
colo 10 della legge del 1965 stabilisce una riva-
lutazione delle pensioni o indennità una tan-
tum a seconda che si verifichino avanzi di ge-
stione in determinate misure . Il bilancio del-
l ' I .N .P .S. non è ancora fatto e quindi io non
posso dare una risposta definitiva su questo
punto. Mi ripropongo di dare ulteriori notizi e
in seguito . (Interruzione del deputato Mau-
lini) . iSe ella vuole un'aniticipazione in vi a
semplicemente di previsione e che (quindi non
ha carattere definitivo, le dirò che l'avanzo
del 5 per cento non c'è stato .

Questo mi è stato comunicato dagli uffici .
Dovendo rispondere subito al rilievo fatto que-
sta mattina, naturalmente ho potuto assumer e
notizie piuttosto sommarie .

MAllONI . Vi era anche una controversi a
sulla decorrenza . In Commissione sono stati
presentati in proposito alcuni ordini del giorno .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Sto rispondendo sui problem i
sollevati in aula . D'altra parte, neon debbo
fare che brevi dichiarazioni, astenendomi d a
una (dettagliata esposizione 'su tutti (i problem i
relativi all'attività del mio dicastero .

L'onorevole Roberti ha sollevato una quan-
tità di problemi giuridici relativi all'applica-
zione dell'articolo 39 della Costituzione ; ma è
chiaro che nella mia breve dichiarazione non
posso toccare 'argomenti di (così vasta portata ,
che hanno formato oggetto di decine di dise-
gni di legge e non per caso sono rimasti gia-
centi negli archivi del Parlamento .

Circa la riforma del codice penale e la pre-
tesa incostituzionalità dell'articolo 330, è noto
che su questo punto si è espressa la 'Corte co-
stituzionale dichiarandone la costituzionalità .
Per quanto mi riguarda, posso ricordare ch e
quando ero ministro della giustizia presenta i
al Parlamento un disegno di legge per la ri-
forma organica dei quattro codici e quind i
anche del codice penale per adeguarlo a tutt i
i principi della Costituzione . Io mi auguro che
possa essere ripresentato un disegno di legge
analogo e che la riforma del codice penale
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possa essere affrontata in maniera integrale ,
e non ,episodicamente, cioè ogniqualvolta de i
processi clamorosi pongono in evidenza l'arre-
tratezza del sistema punitivo penale oggi vi -
gente in Italia .

Quanto ,all'interessante problema sollevato
dall ' onorevole Giorgio Guerrini, sono d ' accor-
do con lui che il sistema del contenzioso am-
ministrativo previdenziale richieda semplifica-
zione, razionalizzazione e decentramento . Il
Ministero si sta attivamente impegnando pe r
predisporre un disegno di legge in questo
senso .

In merito al collocamento degli invalidi ,
ringrazio l 'onorevole Guerrini per aver rico-
nosciuto che sono stati compiuti notevoli pro-
gressi . Quanto alle liste, purtroppo ancora nu-
merose, dì invalidi non collocati, devo dir e
all 'onorevole Guerrini che questa situazion e
non dipende dal fatto che non si fanno rispet-
tare gli obblighi di legge, ma purtroppo dall a
circostanza che in molte aziende si è già esau-
rita la percentuale degli invalidi e dei muti -
lati . Occorrerebbe quindi una revisione d i
quelle percentuali; ma naturalmente si tratta
anche di una questione di limiti e di equili-
brio, perché bisogna tener conto anche degl i
altri lavoratori che purtroppo incalzano all e
porte delle aziende, come testè ricordato dal -
l 'onorevole Borra .

L'onorevole Spinelli ha toccato questa mat-
tina il problema dello'sciopero dei medici del -
le mutue, criticando l ' invio dei medici mili-
tari, che per altro si sono tenuti pronti soltant o
per prestare il loro aiuto in caso di urgente
necessità. Desidero 'dichiarare che il ministro
del lavoro ha sempre mantenuto con i medic i
degli istituti di previdenza e di assistenza i
migliori rapporti, che ha fatto il possibile per
mediare anche questa vertenza, che si occu-
perà anche in seguito di essa, come già fec e
nel 1964 .

Le misure precauzionali che sono state pre-
se non toccano in alcun modo il diritto d i
sciopero, che 'è stato ampiamente riconosciuto ,
ma riguardano esclusivamente la possibilit à
(che per fortuna non si è verificata) di inter-
vento in caso di aiuti urgenti non ottenibil i
per vie normali .

Circa le osservazioni dell ' onorevole Alin i
sui diritti dei lavoratori e sulle libertà sinda-
cali, posso dichiarare a nome del Governo ch e
noi siamo fermamente decisi 'a 'rispettare 'e a
far rispettare nell'ambito della legge i diritt i
e le garanzie che la Costituzione accorda a i
lavoratori . Ciò non esclude che qualche volt a
si verifichino deficienze di strumenti di inter -
vento perché, come in una sua interruzione

osservava l'onorevole Sabatini, non si dispon e
di strumenti imperativi per risolvere i con-
flitti di lavoro, mezzi che il Governo non desi-
dera e che la Costituzione non consentirebb e
di 'affidargli . Si tratta di contemperare la dia-
lettica della discussione sindacale con gli inte -
Iessi generali del paese . Credo che nessun par-
tito vorrebbe riconoscere al Governo un poter e
arbitrale nelle vertenze sindacali, anche per-
ché si creerebbe una situazione di insostenibil e
peso per il 'Ministero del lavoro, senza con-
tare che un simile potere non sarebbe, a mio
avviso, conforme ai principi della Costituzione .

Una voce all'estrema sinistra . I prefetti
intervengono contro i lavoratori .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Si tratta sempre di poteri d i
mediazione . Il Ministero del lavoro non ha e
non desidera – torno a ripeterlo – altri poteri ,
convinto come è che bisogna lasciare alle or-
ganizzazioni sindacali il diritto di rappresen-
tare nel miglior modo possibile le categori e
dei lavoratori . Io non riterrei conforme al no-
stro ordinamento democratico un potere d i
interferenza e di ingerenza da parte del Mini-
stero, né in un senso né in un altro, se non
per fare rispettare le leggi e gli accordi sin-
dacali .

Si è chiesto quale sia la volontà del Govern o
in materia di giusta causa . Esso è favorevole
a mandare innanzi la legge .

TOGNONI . In che modo ? Nel testo gover-
nativo o in quello emendato dalla Commis-
sione ?

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Come ella sa, onorevole Togno-
ni, sono tornato al Ministero del lavoro da
appena pochi giorni . Conosco il testo del dise-
gno di legge sulla giusta causa perché nel 196 4
ebbi modo di presiedere la Commissione pe r
l'elaborazione 'di esso (e si trattò 'di enorme d i
non facile formulazione) allorché ricoprivo l a
carica di ministro del lavoro nel primo Mini-
stero Moro . Non ho però potuto ancora appro-
fondire l ' esame degli emendamenti introdott i
dalla Camera in sede di Commissione al dise-
gno di legge governativo . I colleghi sann o
quali doveri il ministro abbia dovuto e debb a
assolvere in relazione alle numerose vertenze
sindacali, alle mozioni e interpellanze parla-
mentari, alla predisposizione dei provvedi-
menti legislativi incombenti e che devono es-
sere presentati con urgenza, come 'è stato ricor-
dato nel corso della discussione odierna .

Con queste mie dichiarazioni ritengo d i
aver dato sodisfazione all 'onorevole Alini . ri-
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hadendo la ferma volontà politica del Govern o
di difendere e garantire i diritti dei lavoratori .

L ' onorevole Bova ha toccato un problem a
settoriale, quello degli artigiani, che riveste
indubbiamente grande importanza per l'eco-
nomia del nostro paese . in quanto la nostr a
bilancia commerciale registra fra le voci parti-
colarmente attive quella riguardante l'espor-
tazione di prodotti artigiani . Il Governo guar-
da con simpatia all'artigianato non soltant o
per questi motivi economici ma anche pe r
l ' importanza sociale e, oserei dire, anche spi-
rituale che il mestiere dell'artigiano riveste ,
soprattutto quando assurge a dignità di arte .

Questo settore deve dunque essere garan-
tito e tutelato nel miglior modo possibile . Ac-
colgo pertanto tutte le raccomandazioni fatte
dall'onorevole Bava a questo proposito, ricor-
dando alla Camera che l'artigianato è un o
dei tanti settori che il Ministero del lavor o
deve condurre, per così dire, « a mezzadria »
con altri ministeri . I problemi di questo set-
tore, infatti, vanno trattati di concerto con i l
Ministero dell'industria, il problema delle cas e
dei lavoratori artigiani con il Ministero de i
lavori pubblici, sul settore delle mutue pen-
dono i noti propositi di assorbimento da part e
del Ministero della sanità . Mi auguro, signo r
Presidente, che al più presto possa essere ap-
provata la famosa legge prevista dall'artico -
lo 95 della Costituzione che fissa le rispettiv e
competenze dei 'ministeri . L'amico Zaccagnini ,
sorridendo, mi ricorda che un'altra « mezza-
dria » esiste in materia di scuole professional i
tra il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale e quello della pubblica istruzione. Ri-
spondendo alle numerose sollecitazioni rivol-
temi in quest'aula a proposito del perfeziona -
mento dell'istruzione e dell 'addestramento pro-
fessionale, posso assicurare gli onorevoli depu-
tati che è quasi pronto il disegno di legge,
finalmente concordato tra i Ministeri del la-
voro e della pubblica istruzione .

L'onorevole Raffaelli ha sollevato il pro-
blema detl ' I .N.P.S . Ho già detto che rispon-
derò ampiamente domani al Senato . Desidero
soltanto ricordare che in occasione degli epi-
sodi così tristi e dolorosi che si sono verificat i
in seno all'I .N .P.S ., il Governo ha preso fer-
mamente, incisivamente posizione .

GESSI NEVES .

	

un'altra mezzadria del
suo Ministero con l'I .N.P.S .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . No, si tratta di un organo ch e
ha la sua autonomia derivante dalla legge .
Quando si afferma che la legge affonda le su e
radici nel tempo fascista, si dice cosa esatta,

rna occorre aggiungere che nel 1947, quand o
vi erano 'al 'governo tutti i partiti, fu fatta una
riforma dell'I .N.P .S ., appunto per dare un a
maggiore rappresentatività alle organizzazioni
sindacali . Oggi il consiglio di amministrazion e
dell'I .N.P.S . comprende 17 rappresentanti del -
le organizzazioni sindacali dei lavoratori, 7
delle organizzazioni dei datori di lavoro e 9
cosiddetti 'rappresentanti di ministeri .

Onorevole Raffaelli, quando la legge fiss a
direttamente che fa parve 'di diritto' del con-
siglio di amministrazione il direttore general e
del tesoro o il direttore generale della previ-
denza sociale, non è corretto dal punto d i
vista giuridico parlare di « rappresentanti d i
ministeri » . Si tratta idi una rappresentanza
ex lege per cui la persona del direttore gene-
rale non impegna giuridicamente la respon-
sabilità del ministro . (Interruzione del depu-
tato Raffaelli) . chiaro che il ministro assu-
me la 'responsabilità politica per tutti gli att i
della sua amministrazione .

Comunque, ripeto, domani darò ampie in -
formazioni in Senato su quello che ha fatto i l
Governo nell'esercizio dei poteri di vigilanz a
sull'I .N.P.S . ed assicuro la Camera che l'in-
chiesta 'disposta nel febbraio 1964 'ed affidata
al presidente di sezione della Corte dei conti ,
dottor Medugno, è risultata veramente scru-
polosa, minuziosa ed obiettiva, sì da costi-
tuire la base per le successive inchieste giu-
diziarie . Come ho accennato in una interru-
zione, a proposito del caso Aliotta, quand o
la stampa non era ancora al corrente dei fatti ,
il Ministero dispose una compiuta indagine
le cui risultanze furono riportate in un volu-
me di conclusioni con 5 raccolte di document i
allegati . Questi volumi mi furono presentat i
il 15 giugno 1964 'e furono 'da me inviati alla
procura della Repubblica il 17 giugno .

Nessuna colpevole negligenza vi è stat a
quindi da parte del Governo. Poiché il Par -
lamento è stato ripetutamente teatro di accus e
rivolte al Governo per il fatto che si sarebb e
mosso soltanto quando lo scandalo era scop-
piato, posso 'affermare che il 15 giugno 1964 ,
cioè prima che si conoscessero i fatti attraver-
so la stampa (che ne parlò per la prima volt a
il '14 luglio), il ministro del tempo dette inca-
rico allo stesso collegio sindacale di svolger e
inchieste sulla questione delle aree, delle coope-
rative, dell'azienda di San Giovanni Suergiu ,
dell ' A.M .M.I., cioè sui quattro fatti che suc-
cessivamente sono stati oggetto di indagin e
da parte dell'autorità giudiziaria .

RAFFAELLI . Perché non fate lo stesso
per Napoli?
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BOSC0 . Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Il Ministero ha svolto le quattro
inchieste che riguardavano fatti di competen-
za degli organi centrali dell'I .N .P.S .

Per quanto riguarda Napoli, l ' istituto, i n
modo autonomo e completo, ha fatto 18 rela-
zioni (dico 18) di inchiesta (l'ultima mi è per -
venuta tre giorni fa) . Dette relazioni di inchie-
sta sono state via via trasmesse al procuratore
della Repubblica di Napoli . Quindi tutte le
inchieste relative al sanatorio « Principi d i
Piemonte » sono state trasmesse alla magistra-
tura ed è chiaro che non posso trasmetterl e
due volte .

RAFFAELLI . Se sono state 18, evidente -
mente si è trattato di ispezioni favorevoli .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ -
densa sociale . Ho detto che si tratta di rela-
zioni di inchiesta inviate all'autorità giudi-
ziaria .

Circa il bilancio, l'onorevole Raffaelli ha
detto che esso è una cosa occulta . Ma ella sa
benissimo, onorevole Raffaelli, che del bilan-
cio dell'I .N .P .S., se pure in sede consuntiva ,
ha parlato la stessa relazione della Commis-
sione a proposito dell'esame del bilancio de l
Ministero del lavoro .

RAFFAELLI . Scusi, signor ministro, su l
bilancio dell'I .N .P .S. vi è stata una domand a
precisa e cioè la richiesta dell'elenco dei 42
miliardi raggruppati nella voce « mutui vari » .
Può farci avere questo elenco ?

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Debbo prima vedere come stan-
no le cose. Non so se il regolamento della
Camera sia identico a quello del Senato il qua-
le prevede che nei casi in cui vengono chiest i
documenti al ministro, +questi, possa aderirvi
o meno in base ad una propria valutazione
autonoma. Non dispongo, comunque, del -
l'elenco ora ,richiestomi . Mi riservo perciò d i
esaminare la questione e di rispondere .

Quanto ai licenziamenti alla « Piaggio » ,
il Governo esprimerà il suo avviso in sede di
discussione dell'ordine del giorno Raffaelli re-
lativo all'argomento . Poiché gli onorevoli de-
putati della Toscana rei hanno già in privat o
parlato del problema, desidero confermare che
il Ministero si sta occupando della questione .

L 'onorevole Borra ha parlato giustament e
della garanzia ,dei posti di lavoro ,e ho già
risposto che il Governo è favorevole a portare
avanti la legge sulla giusta causa . Inoltre
l 'onorevole Borra ha toccato il tema impor -
tantissimo dell'occupazione, tema sul quale
ha parlato anche l 'onorevole Fortunato Bian-

chi, che a questo proposito ha pronunciato u n
discorso molto ampio . Proprio questa ampiez-
za di trattazione mi consente di dire qualch e
cosa sui temi generali della politica del lavoro .
Parlerò anzitutto del problema dell'occupa-
zione, che costituisce il tema più important e
della politica del lavoro .

chiaro, onorevoli deputati – e mi rivolgo
a tutti i settori della Camera – che nessun o
è più dolente di me nel leggere le statistich e
del lavoro, le quali in materia di occupazion e
purtroppo non sono favorevoli . (Interruzion e
del Relatore De Pascalis) .

MAllONI . Noi non facciamo una questio-
ne morale; lo sappiamo che sono cose doloros e
per ognuno di noi .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Vorrei però dire alla Camera
che, di fronte a un aumento della disoccupa-
zione, specialmente nel settore industriale, v i
è anche un dato positivo, rappresentato dall a
forte diminuzione degli operai che fruivano
della Cassa integrazione :guadagni . Erano 800
mila nel gennaio del 1963 e sono passati a
400 mila . Purtroppo, in materia di occupa-
zione industriale, si è verificato un calo, se-
condo i dati &ll' « Istat », di 'oltre 300 mil a
unità nel settore dell'industria, fra il gennaio
del 1965 e il gennaio del 1966 . Ripeto, è un
fatto grave, doloroso, per quanto in parte cor-
retto dal minor numero dei sottoccupaúi, come
prima ho ricordato .

MAllONI . Sono stati licenziati coloro ch e
prima erano in Cassa integrazione : ecco che
il ritmo aumenta .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . P. chiaro che esiste un rapport o
fra le due cose, ed è ciò che mi accingo a spie -
gare. Il Ministero del lavoro ha preso i prov-
vedimenti di natura strumentale di sua com-
petenza e ancora ne prenderà ; perché fu cer-
tamente una cosa saggia di aver consentito ,
già nel 1964, ai fini dell'ammissione alla Cas-
sa integrazione guadagni, l 'abbassamento da
24 ore a zero ore, perché fin d'a 'allora intrav-
vidi la crisi occupazionale . Questi provvedi-
menti anticongiunturali stanno per scadere e d
io credo che si debba provvedere al più prest o
a prorogarli . Il problema è attualmente all o
studio, e spero di presentare quanto prim a
all'esame del Consiglio dei ministri il comples-
so dei problemi che qui sono stati prospettati :
da una parte quello riguardante la nCassa inte -
grazione e dall'altra il problema dei massi -
mali che, come gli onorevoli colleghi sanno, è
quanto mai comptesso. Per quanto riguarda
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i massimali, attualmente è stabilito che si pa-
ghi un'aliquota del 17,5 : per cento soltant o
fino a 2.500 lire per i salari che riguardan o
l ' industria . Naturalmente, se – come ha pro -
posto l'onorevole Fortunato Bianchi – si abo-
lisse, di colpo o gradualmente, l'aliquota, sa-
rebbe maggiore la massa dei salari soggetti a
contribuzione e quindi potrebbe diminuir e
l 'aliquota. Non v'è dubbio che uno sviluppo
fisiologico del sistema dovrebbe portare alla
graduale abolizione del massimale . Ed io ri-
tengo che dopo un'altra breve proroga il Go-
verno debba presentare un disegno di legge
che si ispiri proprio a questo concetto di gra-
dualità, in conformità dell'ordine del giorno
presentato nel corso .dell'esame dell'ultima
legge, appunto per la graduale abolizione de l
massimale .

TOGNONI. Però, fu ridotto il periodo .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Questa è la situazione che tro-
vo . Sto cercando di agire rapidamente e tutti
dobbiamo cercare di contribuire a creare un a
migliore situazione per l'avvenire .

MAllONI . Domani sarà discussa una pro-
posta di legge in proposito .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Ella capisce che questo proble-
ma è connesso con calcoli attuariali . Posso
dire che, appena insediatomi al Ministero, ho
tenuto una riunione di direttori generali per
mettere a fuoco il problema . Lo schema mi
sarà presentato fra un giorno o due perché ,
ripeto, non si tratta di calcoli semplici, anche
perché connessi con la misura degli assegni
familiari .

Signor Presidente, ho già detto che l'ono-
revole Bianchi mi ha fornito qualche spunt o
per poter proiettare nell'avvenire una politic a
più impegnata e più intensa da parte del Mi-
nistero del lavoro . Gli sono veramente grat o
perché il ministro del lavoro, come ricordav a
l'onorevole Borra, spesso è chiamato a subire
le conseguenze di crisi economiche e di licen-
ziamenti, ma non ha poteri diretti di inter-
vento sulla determinazione della politica eco-
nomica generale, oltre quelli che gli derivan o
dall ' appartenenza al Governo con il quale na-
turalmente è sempre solidale . L'onorevole
Bianchi mi ha fatto due esortazioni che ri-
guardano soprattutto la politica dell'edilizi a
e dei tessili . Anch'io ritengo, al pari di lui ,
che il settore dei tessili sia un settore chiave
e che occorra portare avanti al più presto la
legge già all'uopo presentata al Parlamento .
Non anticiperò gli studi che si stanno facendo

nell'altro settore, dell'edilizia, per reperire i
capitali per nuovi interventi nell'edilizia po-
polare, semplificando le procedure, che han -
no costituito un grave ritardo per l'applica-
zione delle precedenti leggi . anticongiuntiìrali .

Si potrebbe pensare, per esempio, a un a
mobilitazione dei capitali disponibili di ent i
previdenziali non impegnati in gestioni per l e
quali bisogna fare immediatamente pagamenti .
(Interruzione del deputalo Raffaella) . Del rest o
anche l'onorevole Raffaelli nel suo discorso
ha accennato ai mutui che gli istituti di pre-
videnza, secondo lui, potrebbéro e dovrebber o
fare per incentivare l'edilizia . Si potrebbe pen-
sare a un sistema di accentramento presso u n
fondo della « Gescal » di questi capitali dispo-
nibili in modo da disporre di una notevol e
massa di capitali liquidi per finanziare i lavo-
ratori ai fini della costruzione della propri a
casa. Naturalmente, si tratta di un semplic e
accenno perché, come ho detto prima, son o
appena da poche settimane al Ministero de l
lavoro e sto cercando di approfondire il tema ,
in quanto ritengo che nel settore della casa ,
dal momento che la « Gescal » è ancora sotto
la vigilanza del Ministero del lavoro, il mini-
stro abbia il potere e il dovere di prendere
anche qualche diretta iniziativa .

'Credo di avere così risposto, signor Presi -
dente, ai principali problemi che sono stati
posti in quest'aula .

ALINI . Avevo chiesto l'opinione del Gover-
no sullo statuto dei lavoratori . Che cosa inten-
de con questa espressione ?

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . difficile dare una definizione .
Se ella consulta venti manuali di diritto de l
lavoro, troverà venti definizioni diverse .

ALINI . Mi riferisco all'opinione del Go-
verno.

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Le sto dicendo la mia . Crede
che dopo 15 giorni si possa essere orientati s u
tutti i problemi ?

ALINI . Sono tre anni che continuano l e
consultazioni tra gli organi del Governo .

BOSCO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Le potrei dare una risposta re-
sponsabile collegiale, qualora avessi parteci-
pato a una riunione del Consiglio dei ministr i
nella quale si fosse discusso questo problema .
Per ora le posso dire che la mia opinione è
questa : lo statuto dei lavoratori, che compren-
de anzitutto la giusta causa, è una dizion e
generica e vasta che comprende non soltanto
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la rigida normativa che proviene da una leg-
ge, ma anche quella, che dovrebbe essere sem-
pre più sviluppata, di una articolata contrat-
tazione tra le organizzazioni sindacali . Per ora
il Governo ha studiato il problema dei licen-
ziamenti individuali ee ha presentato sull a
materia un disegno di legge .

Mi è stato anche chiesto un parere sull a
brusca interruzione della contrattazione inter -
confederale per il riconoscimento delle com-
missioni interne di fabbrica. Il mio parere
personale (perché anche di questo non si è
ancora parlato in seno al Consiglio dei mini-
stri) è che dovrebbero essere riprese le trat-
tative per una giusta conclusione secondo l'ac-
cordo che era stato già previsto . Non è pos-
sibile subordinare l'approvazione di un ac-
cordo interconfederale ad una condizione qua -
le quella che è stata posta, cioè che non v i
siano più leggi in materia, condizione che n é
il Governo né il Parlamento potrebbero accet-
tare . Questa la mia opinione che qui esprimo ,
come sempre, con lealtà e chiarezza .

Onorevoli deputati, concludendo desider o
assicurare la Camera e 'quindi il paese che
porrò tutto il mio impegno nella difesa de i
diritti dell'occupazione dei lavoratori, contan-
do soprattutto sull'aiuto del Parlamento e sul -
la collaborazione delle organizzazioni sinda-
cali, che sono insostituibile strumento di pro-
gresso civile ed economico nel nostro paese.
(Applausi al centro e a sinistra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussione
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni.

D 'ALESSIO, I. f . Segretario, legge le inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di mercoledì 23 marzo 1966 ,
alle 9,30 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge :

BRANDI e QUARANTA : Modifica della leg-
ge 27 dicembre 1953, n . 968, sulla concessio-
ne di indennizzi e contributi per danni d i
guerra (851) ;

BARzrNI : Disposizioni sugli atti di do -
nazione in materia di antichità e belle art i
(2832) ;

SCRICCIOLO : Riconoscimento del servizio
scolastico 'prestato nelle scuole medie e supe-
riori parificate, gestite da enti e da istitut i
pubblici di educazione dipendenti dal 1Mini -

stero della pubblica istruzione, in sedi sprov-
viste delle corrispondenti scuole statali (2438) .

2 .

	

Seguito della discussione dei disegn i
di legge :

Bilancio di previsione dello Stato pe r
l'anno finanziario 1966 (Approvato dal Se-
nato) (2811) ;

- Relatori : De Pascalis e Fabbri Fran-
cesco;

Variazioni al bilancio dello Stato ed a
quelli di Amministrazioni autonome per l'an-
no finanziario 1965 (2902) ;

Relatore : Isgrò .

3. — Seguito della discussione delle mo-
zioni Micheli (50), Cruciani (51), Ingrao (52) ,
Anderlini (.57), e di una interpellanza e d i
una interrogazione, sulla situazione economi-
ca umbra .

4. — Discussione del disegno di legge :

Norme sui licenziamenti individual i
(2452) ;

e delle proposte di legge:

SILOTTO ed altri : Regolamentazione de l
licenziamento (302) ;

SPAGNOLI ed altri : Modifica dell'artico -
lo 2120 del Codice civile (1855) ;

	 Relatori : Fortuna e Russo Spena, per
la maggioranza ; Cacciatore, di minoranza .

5. — Seguilo della discussione delle pro-
poste di legge :

FODE„ARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-

plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BI:oA : Modifiche agli articoli 32 e 33
del Codice della strada (1840) ;

- Relatori : ,Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6 . — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

-
Relatore : Fortuna .

7 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à
urbanistica (296) ;

GUARDA ed altri : Nuovo ordinament o
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .
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8. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione dell a
pensione ai combattenti che abbiano raggiun-

to il sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;
VILLA ed altri : Concessione agli ex com-

battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiai a
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BoasARI : Concessione di un a
pensione agli ex combattenti che abbiano ma -
turato il sessantesimo anno di età (Urgen-
za) (226) ;

LuPis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUEE MAaIO ed altri : Concessio-
ne di una pensione agli ex combattenti ed a i
loro superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) ;

— Relatore : Zugno .

9. — Discussione delle proposte di legge :

LEONE RAFFAELE ed altri : Concessione d i
assegno vitalizio ai mutilati e invalidi civil i
(Urgenza) (157) ;

MICHELINI ed altri : Concessione di u n
assegno ai mutilati ed invalidi civili (Urgen-
za) (927) ;

SCARPA ed altri : Provvedimenti a favore
dei mutilati e invalidi civili (Urgenza) (989) ;

SORGI ed altri : Provvedimenti per l'as-
sistenza sanitaria agli invalidi civili (Urgen-
za) (1144) ;

FINOCCHIARO : Disciplina delle forme d i
assistenza e norme per la concessione di as-
segno vitalizio ai mutilati e agli invalidi civil i
(1265) :

CRUCIANI ed altri : Assistenza sanitari a

agli invalidi civili (1592) ;
DE LORENZO ed altri : Norme per l'eroga-

zione dell'assistenza sanitaria e di recuper o

ai mutilati ed invalidi civili (1706) ;

Pucci EMILIO ed altri : Concessione d i

un assegno mensile e dell'assistenza sanita-
ria, farmaceutica ospedaliera e protesica gra-
tuita ai cittadini italiani ultrasessantacin-
quenni e ai cittadini inabili a proficuo lavo-

ro (1738) ;

— Delatori : Dal Canton Maria Pia e
Sorgi .

10 . — Seguito della discussione del dise-
gno di legge :

!Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento

degli organi regionali (1062) ;

-
Relatori : !Cossiga, per la maggioranza ;

Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

11 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del-
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

Relatori : Piccoli, per la maggioran-
za; Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioran-
za ; Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,40.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

FRANCO RAFFAELE . — Al Ministro del-
le partecipazioni statali . — Per sapere s'e i l
previsto riordino del settore di produzion e
di meccanica tessile dell'I .R.I . contempli an-
che il progressivo trasferimento ad altra sede
della produzione di telai della 'S .A.F.O.G. di
Gorizia .

La richiesta dell'interrogante trova valido
motivo in quanto 'è espressamente affermato
nello «Stato di previsione della spesa de l
Ministero delle partecipazioni statali per l o
anno finanziario 1966 », dove a pag . 7i, s i
legge : « In questo campo si sta mettendo a
punto un programma di razionale riordino ,
in una visione coordinata anche sul piano
di gruppo : in tal senso è per ora deciso i l
progressivo trasferimento alla nuova società
Stabilimenti meccanici triestini delle lavora-
zioni di meccanica tessile» .

Questa impostazione e il perdurare della
crisi produttiva dello stabilimento, hanno
creato vivo allarme nei lavoratori ee nell'opi-
nione pubblica di Gorizia per le sorti dell a
S .A .F.O .G., che rappresenta uno dei poch i
punti di forza in una situazione locale di
grave ed accentuantesi disagio economico .

E quindi più che opportuna una chiara ed
esauriente risposta del Ministro, tale da fu -
gare le legittime preoccupazioni dei gori-
ziani .

	

(15603 )

DI LORENZO SEBASTIANO . — Al Mi-
nistro del tesoro . — Per conoscere i motiv i
per cui non si sia dato corso all'impegno di
esonerare gli inquilini del complesso 'edilizi o
« Palano », sito in Siracusa, viale Tica 31 ,
dal versamento delle mensilità di deposito ,
impegno assunto dal 1Ministro in una rispo-
sta scritta ad interrogazione presentata dallo
stesso interrogante .

per 'sapere come amai il Direttore gene-
rale degli istituti di 'previdenza abbia ingiun-
to a detti inquilini il 'pagamento di una som-
ma corrispondente o quasi, alle mensilità i n
deposito, dato che l'impegno dal ministro as-
sunto ha significato per gli inquilini il tratte-
nimento di due o tre mensilità a scomputo de l
deposito versato, anche perché altre somm e
versate dagli inquilini a titolo cauzional e
sono 'state a suo tempo conguagliate ;

per sapere se non reputi opportuno bloc-
care immediatamente dette ingiunzioni di pa-
gamento ;

per conoscere i motivi della diversità di
trattamento fra inquilini 'dello stabile in que-
stione, dato che una parte 'di essi ha goduto ,
a seguito dell'impegno preso, del benefici o
di esonero dal versamento delle mensilità d i
deposito .

	

(15604 )

BUSETTO E CERAVOLO . — Al Ministr o
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere se è a conoscenza della gravissima si-
tuazione in cui si trovano, dal settembre 1965 ,
ben 140 operai della fornace « Meneghini » di
Montegrotto Terme, senza lavoro, e, perfino ,
senza godere nemmeno degli assegni familiari
e della cassa integrazione in arretrato sin dai
mesi dell'autunno 1965. La situazione è così
drammatica che le famiglie dei lavoratori pri-
vi di lavoro non possono nemmeno comprar e
a credito i generi alimentari, essendo 'da tem-
po insolventi, per causa indipendente dall a
loro volontà, presso gli stessi negozianti del -
la zona .

Gli interroganti 'chiedono, quindi, al Mi-
nistro di sapere quali interventi urgenti in -
tende attuare :

1) per rimuovere gli ostacoli che si op-
pongono al pagamento degli assegni familiari
e della Cassa integrazione ;

2) per sollecitare le banche cittadine ad
anticipare 'ai lavoratori quota parte delle trat-
te con le quali la clientela della fornace paga
la merce a suo tempo ricevuta ;

3) 'per esaminare e promuovere le con -
dizioni di una ripresa delle attività dell'azien-
da e, quindi, dell ' occupazione 'per centinaia
di lavoratori .

	

(15605 )

BUSETTO. — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale . — Per sapere se è a co-
noscenza dell'intollerabile atteggiamento as-
sunto dalla direzione delle officine Sordina
di Padova, con il quale, disattendendo alla
legge sull'apprendistato, si intendono licen-
ziare gli apprendisti giunti al termine del loro
periodo di apprendistato con l'inaccettabil e
pretesto che non vi sarebbe disponibilità di
posti di lavoro con le qualifiche per le qual i
i giovani lavoratori sono stati addestrati .

Poiché la ditta Sordina perpetua da tempo
l'abitudine di assumere apprendisti per poi
licenziarli alla fine del periodo di apprendi-
stato allo scopo di realizzare superprofitti co n
gravissimo danno dei giovani lavoratori e
dell'occupazione, l'interrogante chiede al Mi-
nistro di sapere se non ritenga necessario e
urgente di promuovere attraverso l'ispettorat o
del lavoro un'inchiesta rivolta ad accertare l e
inadempienze, ma soprattutto, di intervenire
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per il pieno rispetto della legge e la garanzi a
del posto di lavoro per i giovani della « Sor-
dina » .

	

(15606 )

SCALIA . — Al Ministro di grazia e giu-
stizia. — Per conoscere quali provvedimenti
intenderebbe adottare per la sistemazione de-
gli amanuensi degli uffici giudiziari . (15607 )

TRIPODI. —Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se risponda a i
vero la soppressione o il trasferimento de i
corsi di scienze politiche dall'università d :
Messina a quella di Catania e se non ri-
tenga che ciò sia di gravissimo danno pe r
i giovani che siffatta disposizione costringe-
rebbe a maggiori e spesso insostenibili spese ,
soprattutto se, come per altissima percen-
tuale, essi risiedono nella vicina Calabri a

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se il ministro citato, di fronte all'inopinato
provvedimento, non creda più equo dislocare
i detti corsi in Reggio Galabria, così almen o
esaudendo antiche e legittime istanze cala-
bresi, e in via specifica risolvendo il pro-
blema di quanti sarebbero costretti ad ab-
bandonare gli studi per non essere in grad o
di raggiungere quotidianamente la ipotizza-
ta sede catanese, o, peggio ancora, più lon-
tane città universitarie .

	

(15608 )

ALMIRANTE . — Al Ministro della di -
fesa. — Per conoscere se sia stata disposta
una inchiesta in relazione a reiterati gravis-
simi atti di sabotaggio compiuti nell'arsena-
le di La Spezia in questi ultimi mesi ; att i
di sabotaggio che avrebbero causato notevoi i
danni al Iimorchiatore Nisida e alla fregata
Margottini proprio nel momento delle pro -
ve dei motori .

Qualora la inchiesta sia stata compiuta, s i
chiede che l 'opinione pubblica possa cono-
scerne i risultati .

	

(15609 )

CAPRARA. — Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno . — Pe r
conoscere a che punto stia la questione del -
l ' approvvigionamento idrico dell'isola di Ca-
pri dopo le notizie diffuse qualche tempo fa
ma non ancora confermate dai fatti visto ch e
tuttora nell'isola l'acqua scarseggia . (15610)

BRONZUTO . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale e delle partecipazioni sta -
tali . — Per sapere se risulti loro che la dire-
zione dell'Aerfer di Pomigliano d'Arco (Na -

poli) ha inviato al locale ufficio di colloca-
mento la richiesta di avviamento al lavoro
(anche per conto degli uffici di Marigliano ,
Scisciano, Casamarciano e Mariglianella) d i
13 invalidi civili, a norma della legge 5 otto-
bre 1962, n . 1539 .

In particolare, l'interrogante chiede di co-
noscere quali provvedimenti, ciascuno per l a
parte di sua competenza, i ministri interro-
gati intendano adottare per il caso specifico
e, più in generale, per la salvaguardia de l
diritto al lavoro degli invalidi civili e per i l
rispetto della legge, in particolare anche pe r
quanto riguarda le aziende a partecipazion e
statale .

	

(15611 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro dell a
pubblica istruzione . — Per conoscere :

a) i risultati della inchiesta ministeria-
le relativa alla posizione del professor Cap-
pello Ezio da Alife che, dal 1962 a tutt'oggi ,
sarebbe stato dipendente dell'istituto tecnica
agrario di Piedimonte di Alife, con la qua-
lifica e le funzioni di tecnico di laboratorio ,
e nello stesso tempo insegnante incaricato ,
ad orario pieno, di educazione fisica press o
le scuole medie di Roccaromana e Pratella ;

b) quali responsabilità sono state accla-
rate e quali provvedimenti sono stati adottati ;

c) se si intende procedere al recuper o
delle somme indebitamente percepite dal Cap -

,pello ed alla denuncia dei responsabili all a
autorità giudiziaria .

	

(15612 )

VINCELLI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri della pubblica istru-
zione e dell'interno . — Al fine di conoscere
se rispondono a verità le notizie diffusesi ne -
gli ambienti culturali della città di Reggio
Calabria 'secondo le quali l'attuale ammini-
strazione dell'Associazione nazionale per gl i
interessi del Mezzogiorno avrebbe deciso di
alienare alcuni immobili di sua proprietà .
fra i quali il « Cipresseto » di Reggio ne l
quadro di un ridimensionamento delle su e
attività condotte con spirito puramente azien-
dale, nel più completo disprezzo di ogni esi-
genza di carattere culturale e morale .

L'interrogante fa presente che la minac-
ciata alienazione rappresenterebbe la fine d i
una benemerita e gloriosa attività portata
avanti da un gruppo di uomini di altissimo
valore intellettuale tra cui, primo tra tutti ,
Umberto Zanotti Bianco e segnerebbe la scom-
parsa, non solo delle due biblioteche in ess o
ospitate, ricche di alcune migliaia di prezio-
si volumi in gran parte riguardanti proble-
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mi meridionali ma anche di un centro inso-
stituibile di meditazioni e di studi .

Fa presente che la notizia al suo diffon-
dersi ha sollevato viva indignazione nei pi ù
qualificati ambienti della città e della regio -
ne in quanto il valore spirituale e cultural e
del « Cipresseto » è tale da non permettere
assolutamente l'applicazione di criteri di con-
duzione aziendale e che le giustificate vibrat e
proteste, di cui la stampa si è fatta 'portavoce ,
vogliono significare ferma e decisa volontà del -
la più qualificata e sensibile opinione pubblica
di impedire che venga compiuto un vero e
proprio attentato alla cultura calabrese .

(15613 )

GUIDI . — Al Ministro di grazia e giusti -
zia . — Per sapere se non ritenga necessari o
e urgente che il Governo ricerchi i necessar i
contatti con i rappresentanti della categoria
degli aiutanti ufficiali giudiziari in scioper o
e dia una risposta alle loro rivendicazioni ,
che oltre a porre questioni relative all'ade-
guamento dei diritti e della indennità di tra-
sferta al costo della vita, reclamano l'attua-
zione effettiva dell'articolo 33 dell'ordina-
mento sancito dal decreto presidenziale 1 5
dicembre 1959, n . 1229, e l'equa soluzione de l
servizio dei protesti cambiari .

L'interrogante chiede altresì di conoscere
se non ritenga necessario intervenire per l a
tutela del diritto di sciopero esercitato attual-
mente dalla predetta categoria, che, in casi ,
particolari ma gravissimi, è stato violato come
in occasione di illegittime inchieste condott e
dalla procura della Repubblica di Bologna .

(15614 )

CAPRARA . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se e come intenda in-
tervenire per evitare che venga concessa la
licenza edilizia all'Istituto romano dei ben i
stabili per la ricostruzione dei fabbricati d i
piazza Vanvitelli al Vomero di Napoli . L'in-
terrogante chiede cioè di conoscere in che
modo si intenda realizzare la giusta direttiva
della decompressione del centro cittadino na-
poletano che ormai comprende evidentement e
anche il Vomero e che sarebbe gravement e
compromessa da nuove costruzioni come quel -
la che si intende realizzare, formalmente ri-
spettose, forse, delle prescrizioni del regola -
mento edilizio ma lesive nella sostanza per
quanto riguarda il costo sociale imposto alla
città in termini di accresciuta densità, con-
gestione dei trasporti, incremento della ren-
dita fondiaria .

	

(15615)

BORRA, BIANCHI FORTUNATO, SABA -
TINI, BIAGGI NULLO, COLLEONI, CAVAL-
LARI, CENGARLE, MENGOZZI E CABRA .
- Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale . — Per conoscere se – di fronte all e
negative ripercussioni che si sono verificate i n
conseguenza dell'esclusione di tutti i period i
nei quali sono accreditati i contributi figurati -
vi (periodi di servizio militare, di malattia, d i
infortunio, di gravidanza, di disoccupazione) ,
agli effetti del ,diritto alla 'pensione di anzia-
nità prevista dalla legge 31 luglio 1965, n . 903 ,
ripercussioni che hanno determinato notevol e
disagio soprattutto nella categoria dei reduc i
di guerra – non si ritiene dare soluzione, nel -
l'attuazione del :a delega al Governo previst a
dall'articolo 39 della 'stessa (legge 31 luglio
1965, n . 903, a tale complesso problema e
soprattutto se non si intende assumere im-
mediate iniziative, anche con un provvedi -
mento particolare, al fine 'di dare giusta sod-
disfazione alle attese dei lavoratori che hann o
dovuto interrompere la loro vita di lavoro pe r
servire la patria in periodo di guerra . (15616 )

MORELLI. -- Al Ministro della sanità .
— Per sapere se è a conoscenza che am-
ministrazioni ospedaliere, istituti previden-
ziali e assistenziali e molti medici provincial i
non hanno ancora preso in considerazione l a
legge n . 1103, che riguarda i tecnici di radio-
logia, legge già approvata dai due rami de l
Parlamento fin dall'ottobre del 1965 e il re-
golamento della quale, predisposto dal Mi-
nistero della sanità, non è stato ancora ap-
provato dagli organi di tutela ; e (per sapere
se il 'Ministro non ritenga opportuno richia-
mare tutti questi enti e le stesse autorità pro-
vinciali affinché esercitino una maggior sor-
veglianza sui gabinetti radiologici e radiote-
rapici, in modo che gli addetti a tali man-
sioni, sempre pericolose, siano definitiva -
mente integrati nel posto che a loro spetta ,
come (è previsto dalla legge succitata, e sia ga-
rantita l'integrità $sica e la salute a quest i
lavoratori umili e preziosi, che ogni giorn o
in silenzio si prodigano per il bene dell'uma-
nità .

	

(15617 )

ROBERTI, FRANCHI, nMANCO E CALA-
BRO . — Al Ministro dell'interno . — Per sa-
pere se sia a sua conoscenza che il sindaco d i
Casandrino ha comunicato con sua Iettera per -
sonale ai consiglieri comunali il rinvio al gior-
no 25 aprile 1966 della seduta fissata per i l
giorno 19 marzo 1966 e che il medesimo sin-
daco, appropriatosi della chiave dell'edifici o
comunale, vi ha impedito successivamente
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l'ingresso agli assessori ed ai consiglieri in
carica, mentre il segretario comunale, che non
poteva ignorare la illegittimità della decisio -
ne, non si è presentato all'adunanza consi -
liare ; e per conoscere quali provvedimenti in -
tenda prendere tanto nei confronti dei sindac o
quanto nei confronti del segretario comunale .

(15618 )

ROBERTI, GONELLA GIUSEPPE E SAN-
TAGATI . — Ai Ministri dei trasporti e avia-
zione civile e del tesoro . — Per conoscer e
come intendano risolvere la grave situazion e
che preoccupa il personale in quiescenza del -
le ferrovie dello Stato, alloggiato nello stabil e
n . 148 del corso Arnaldo Lucci, in Napoli ,
composto da capi stazione principali e capi
stazione superiori con oltre 40 anni di servi -
zio ciascuno [ed ai quali l ' amministrazione or-
dina lo sfratto, assumendo che detti allogg i
non sono da considerarsi più in conto patri-
moniale, ma, viceversa come « case di ser-
vizio » .

Tale trasferimento di conti del bilanci o
venne deliberato con decreto ministeriale de l
gennaio 1958 che non fu mai portato a cono-
scenza del personale ed ebbe luogo a distanz a
di tre anni dall'assegnazione delle case e a
due mesi dalla legge n . 447 del 21 marzo 1958
sul riscatto delle case .

	

(15619 )

ALBONI, SCARPA, MESSINETTI, TO-
GNONI, MAllONI, DI MAURO ADO GUIDO ,
BIAGINI, MONASTERIO, MORELLI, ROSSI-
NOVICH, BALCONI MARCELLA, ZANT I
TONDI CARMEN E PASQUALICCHIO . — A i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e del -
la sanità. - Per conoscere le iniziative che
intendono assumere allo scopo di favorire un a
rapida ed equa composizione della vertenza
in atto trai medici generici mutualistici e d
i medici specialisti ambulatoriali e 1'I .N .A .
M ., vertenza che si trascina da molti mes i
costringendo la categoria ad un gravissim o
sciopero di quattro giorni, le cui conseguen-
ze ricadono purtroppo su milioni di lavora
tori e di cittadini costretti a rinunciare a l
diritto all'assistenza sanitaria diretta ; per sa -
pere se corrispondono a verità le notizie se-
condo le quali la !rottura delle trattative tra
i medici generici e l'I .N .A.M . per il rinnovo
della convenzione sarebbe da imputarsi a l
Ministro del tesoro, la cui minaccia di no n
ratificare accordi ch'e comportino un aggra-
vio del bilancio dell'I .N.A.M., avrebbe co-
stretto i dirigenti dell'Ente ad irrigidirsi s u
posizioni oltranziste ed assurde ; per sapere in -
fine se di fronte al ripetersi e all'incrudirsi

delle manifestazioni di disagio e di sconten -
to del mondo medico, che ha registrato negl i
ultimi tempi scioperi a ripetizione di tutt e
le categorie, dagli ospedalieri ai « volontari »
delle cliniche, dai medici funzionari ai con -
dotti, dagli ufficiali sanitari ai medici gene-
rici e spècialisti ambulatoriali, non conside-
rino necessario ed urgente accelerare i tempi
e gli impegni di una organica riforma del -
l'organizzazione sanitaria del Paese, me -
diante l'istituzione di un servizio sanitari o
nazionale nel quale gli interessi del mond o
medico, pur nella sua complessa articolazione ,
possano trovare la loro composizione ed ar -
monizzazione con le esigenze primarie di una
assistenza sanitaria per tutti gli italiani alta-
mente qualificata e razionalmente distribuita .

(15620 )

FIUMANO E TERRANOVA RAFFAELE .
— Al Ministro della pubblica istruzione . —
Per sapere se non ritenga opportuno inter -
venire affinché sia evitata la minacciata tra-
sformazione dei corsi di laurea di scienze po-
litiche in facoltà presso l'università di Mes-
sina .

Il provvedimento, oltre a colpire un diritt o
ormai acquisito anche per l'alto prestigio de i
corsi in una attività trentennale, dannegge-
rebbe, altresì, gli interessi non solo degli stu-
denti siciliani ma anche di quelli calabres i
serviti dall'università di Messina .

	

(15621 )

ROBERTI, CROCIANI, GALDO E ROMEO.
— Ai Ministri di grazia e giustizia e del la-
voro e previdenza sociale . — Per conoscer e
se e quali provvedimenti intendano adottar e
per risolvere o almeno attenuare lo stato di
grave disagio in cui versano i messi di con-
ciliazione non dipendenti dai comuni, tenen-
do presente che la loro posizione, all'infuori
di ciò che ne riguarda la nomina, come da
legge 21 dicembre 1902, n . 528; non è rego-
lata da alcuna normativa che disciplini u n
vero e proprio rapporto di lavoro ; che essi ,
oltre ad essere privi di qualunque forma di
retribuzione fissa, non usufruiscono neppure
del trattamento minimo che la legge garanti-
sce agli ufficiali giudiziari ed agli aiutanti uf-
ficiali giudiziari ; che, comunque non può de -
finirsi compenso quello del tutto aleatorio ch e
dovrebbe essere percepito per gli atti da lor o
compiuti, essendo il detto compenso condizio-
nato ai versamenti posti a carico dei desti-
natari degli atti medesimi, così che alla alea-
torietà del compenso si aggiunge sovente il
danno di spese personalmente incontrate e
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sostenute dagli interessati, che non vengono
rimborsati nonostante gli adempimenti svolti .

Inoltre, unica forse tra le categorie di la -
voratori che prestano la loro opera nell'inte-
resse di amministrazioni statali, quella dei
messi di conciliazione, non gode neppure d i
un trattamento di previdenza e di assistenza

Nonostante risulti che, d 'intesa, il Mini-
stro di grazia e giustizia e il Ministro del
lavoro e previdenza 'sociale abbiano da tempo
nominato una commissione di studio per i
possibili provvedimenti in favore della cate-
goria in questione, specie nella materia pre -
videnziale ed assistenziale . non sembra tut -

tavia che la commissione stessa sia mai per -
venuta alla formulazione di proposte risolu-
tive .

In conseguenza di quanto sopra, gli inter-
roganti chiedono ai Ministri interessati se no n
ritengano urgente promuovere adeguate nor-
me per la soluzione di un problema che pu ò
e deve trovar luogo nell'ordinamento nel qua -
le analoghe norme sono già state dettate in
favore degli ufficiali e degli aiutanti ufficial i
giudiziari, e se non ritengano di chiamare all a
elaborazione delle norme predette i rappre -
sentanti sindacali della categoria interessata .

(15622)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del tesoro, per essere informato :

1) sullo stato attuale della situazion e
economico-finanziaria e produttiva dell'Isti-
tuto Poligrafico dello Stato ;

2) sull'azione in corso per conseguire
quella radicale trasformazione delle struttur e
tecnico-produttive dello stesso Istituto, che
il decreto ministeriale di nomina della ge-
stione commissariale straordinaria le ha as-
segnato quale compito da portare a termine .
(3626)

	

« DARIDA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per conoscere –
avendo appreso della applicazione che il pro -
curatore della Repubblica di Milano ha intes o
dare, in questi giorni, dell'articolo 310 del Co -
dice di procedura penale e della circolare mi-
nisteriale n . 2326 del 21 settembre 1933 che isti -
tuisce e detta norme per la compilazione dell a
" scheda individuale per i minori denunciat i
o giudicati per delitto " – se non ritenga neces-
sario ed urgente modificare detta circolare l a
cui esistenza ed applicazione sono inaccettabili .

« È inoltre da rilevare che essa è anterior e
e nettamente contrastante ai criteri ispirator i
della istituzione del tribunale dei minori de l
1934 che, prevedendo una speciale magistra -
tura per la delinquenza minorile impongon o
una doverosa particolare attenzione e delica-
tezza per i problemi di giudizio, correzione e
rieducazione dei giovani .

« Mentre l 'azione del magistrato del tribu-
nale dei minori è ispirata a particolare com-
prensione per la fragilità propria della perso-
nalità in evoluzione del giovane imputato, l a
circolare n . 2326 ,è invece un palese aggrava -
mento dell'articolo 310 del Codice di procedura
penale che prevede " la ispezione corporale
dell'imputato " solo quando il giudice istrut-
tore " lo ritiene utile " e " nei casi di grave
e fondato sospetto o assoluta necessità " . Essa
infatti prevede la visita medica, per la com-
pilazione della scheda nella sua terza parte
che si intitola " Dati biologici ", per tutti in -
distintamente i minori che, comunque e pe r
qualsiasi motivo, siano sottoposti a giudizio .

« Ulteriore motivo per cui si chiede la mo-
difica della circolare n . 2326, è la convinzione
che, se si vuol fare un profilo psico-fisico de l
minore per conoscere la sua personalità e con -
sentire un'opera di rieducazione, si devon o
usare strumenti e metodi consigliati dall a
scienza medica e dalla psicologia moderna

che si fondano sull'assoluto rispetto della per -
sona umana .

	

(3627)

	

« MARTINI 'MARIA ELETTA, ARNAUD ,
BABBI, CAIAllA, GALLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i Mi-
nistri dell'interno, della pubblica istruzion e
e di grazia e giustizia, per sapere :

1) come la pubblicazione di un perio-
dico studentesco abbia potuto suggerire un a
così drastica e sproporzionata severità nei con-
fronti di tre giovani, non ancora diciottenni ,
mentre assai più comprensibilmente avrebbe
dovuto richiamare l'attenzione sul turbamen-
to che affligge il nostro tempo . Turbamento
dovuto a preoccupanti situazioni psicologich e
e morali, di cui i giovani sono, semmai, l e
prime vittime ;

2) come – premesso un così increscios o
errore di individuazione delle cause e di va-
lutazione degli effetti – si sia usato nei con -
fronti degli studenti del liceo Parini .una pro-
cedura che ha assommato le più sfortunate
anomalie, dall'adozione di superflue e inqui-
silorie misure poliziesche ,alla applicazion e
di metodi di istruttoria intuitivamente riser-
vati ai casi più inquietanti ,di criminalit à
mi norile ;

3) come, e con quali iniziative, si in-
tenda intervenire, perché episodi così dolo-
rosi e conturbanti non debbano più ripeters i
nel nostro paese .

	

(3628)

	

« GREPPI, CUCCHI, DI VAGNO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se, – a seguito degli sviluppi della vicend a
istruttoria nei confronti dei tre studenti del
« Parini », redattori del periodico La Zanzara ,
verso i quali hanno trovato applicazione i peg-
giori e i più incivili sistemi inquisitori (ispe-
zione personale, metodo di interrogatorio ,
censura giudiziaria inorimninatrice del dibat-
tito delle idee nella scuola) – non ritenga ne-
cessario ed urgente chiarire gli indirizzi d i
politica giudiziaria del Governo, sui quali l a
pubblica opinione, che h,a trovato riflessi nel -
le prese di posizione degli organi rappresen-
tativi della magistratura e di avvocati, sol -
lecita una risposta, e non giudichi indispen-
sabile assumere, tenuto presente anche l'epi-
sodio processuale contro gli studenti del
Buchet, l'impegno di scelte, realmente prio-
ritarie che comprendano, nell'ambito de l
rinnovamento democratico dell'ordinament o
giudiziario la riforma dell'istituto del pub-
blico ministero, la revisione in senso demo-
cratico della legge fascista del 20 luglio 1934,
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n. 1404, sulla istituzione ed il funzionamen-
to del tribunale dei minorenni, ed oltre all a
riforma del codice di procedura penale, i n
senso realmente accusatorio, quella del co-
dice penale che abolisca fra l'altro i delitt i
di opinione .
(3629) « GUIDI, ROSSANDA BANFI ROSSANA ,

SPAGNOLI, COCCIA, SFORZA, ZOBO-
LI, RE GIUSEPPINA, PELLEGRINO ,
DI FLORIO, BAVETTA, MARICONDA n .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sapere :

1) se conosce che a Napoli, in via Giro-
lamo ,Santacroce, un privato imprenditore ,
pare il signor Tuoei, stia costruendo una pa-
lazzina che ostruisce completamente la ma-
gnifica visione panoramica che si gode da det-
ta via verso la valle della strada Cacciottoli ;

2) se, a simiglianza di quanto fatto ann i
or sono per Mergellina, dall'allora ministro
Bosco, non intenda intervenire per far sospen-
dere immediatamente i lavori in corso ed in -
tenda accertare le responsabilità dello inde-
bito rilascio della relativa licenza edilizia ;

3) se finalmente la povera Napoli non
possa trovare nel nostro regime democratico ,
difesa alcuna contro abusi che continuano a
depauperare le sue bellezze paesistiche .

	

(3630)

	

« COLASANTO, BABBI n ,

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro di grazia e giustizia, per sapere -
premesso che, rinviati a giudizio i giovani

redattori del giornale scolastico La Zanzara ,
il preside del liceo " Parini " di Milano e l a
proprietaria della tipografia per rispondere
dei reati ad essi imputati, non si può orma i
che attendere, con doverosa fiducia, la sen-
tenza dei giudici - se egli non ritenga de l
tutto inopportuna e incompatibile l'intervi-
sta stampa ieri ufficialmente promossa e con -
cessa a Milano da quei magistrati che hann o
voluto dare l'annunzio di detto rinvio per
mezzo di giornalisti e fotografi esponendos i
ovviamente ad essere interrogati e ritratti . È
convincimento dell'interrogante che le paro -
le dei giudici, in quanto giudici, siano quel -
le strettamente richieste dalla formazione de -
gli atti che essi sono obbligati a compiere .
Le parole esterne a tali atti, sia che li prece-
dano e sia che li seguano, in quanto pronun-
ciate, come quelle di ieri, in una clamoros a
intervista stampa, ossia con un mezzo tecnico
destinato normalmente a difendere cause po-
litiche o a propagandare comunque idee, pro-
dotti o spettacoli, non solo sono superflue m a
dannose al prestigio morale di cui deve es-
sere indispensabilmente circondata la funzio-
ne della giustizia ; e per sapere quali inizia-
tive il ministro ritiene di dover prendere ,
nei limiti dei suoi poteri costituzionali, pe r
impedire che le interviste stampa dei magi -
strati si inseriscano, come quella di ieri, ne i
procedimenti giudiziari .
(3631)

	

« VALITUTTI u .
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